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    Un
ringraziamento speciale a me stessa,
  



  
    per
averci sempre creduto...
  


 


 


 



  
    
      
        Com’è
stupido colui che cerca di rimediare all’odio degli occhi con il
sorriso delle labbra.
        
          

        
        
          (Khalil
Gibran)
        
      
    
  



 



 



  
    
      
        Vieni
dal ciel profondo o l'abisso t'esprime,
      
    
    
      

    
    
      
        
          Bellezza?
Dal tuo sguardo infernale e divino
        
      
    
    
      

    
    
      
        
          piovono
senza scelta il beneficio e il crimine,
        
      
    
    
      

    
    
      
        
          e
in questo ti si può apparentare al vino.
        
      
    
  



  
    
      
        (Inno
alla Bellezza – Charles Baudelaire) 
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  Puttana, ladra, stronza, bugiarda,
narcisista, depressa, ninfomane, pazza...


 


Una moltitudine di parole buttate giù
a casaccio. Inventate da non si sa chi. Create con qualche fottuto
criterio del cazzo. Termini per strizzacervelli falliti. Paroline
intelligenti o che perlomeno suonano tali. Lessico dannato. Nomi atti
a schedarci. Tipo cibi andati a male sugli scaffali d'un supermercato
mediocre in cui nessuno vorrebbe far la spesa. Mi piacerebbe entrare
lì dentro, perdermi fra le corsie ad esplorare per un poco, far
rivoluzione a un certo punto, con i miei neuroni insani spaccare
tutto quanto. Carrelli, casse, scontrini, alimenti ma soprattutto
etichette. Con una penna nera cancellerei ogni nome, perché alla
fine le parole sono solamente una grande illusione. Chi se le è
inventate? Che cosa vogliono dire? Perché quando sentiamo dire
'albero' tutti pensiamo a quella cosa che di solito è verde, che di
solito ha i rami e che se ne sta in mezzo al prato? Perché 'albero'
non poteva chiamarsi 'Wukusti' oppure 'Sil' oppure ancora più
semplicemente 'A' ? Che gran fregatura cazzo! E' un'emicrania inutile
tanto per fingere di avere un cervello, perché se fa male allora
c'è, giusto? E' solo quello che non possiamo toccare né vedere che
non esiste. Almeno in questo mondo materiale dove tutto va toccato,
avuto, comprato. Esattamente come me. Io che mi si può toccare,
avere e comprare per trecento fottutissimi euro. Io che ho solamente
ventiquattro candeline sulla torta ma che già non vedo l'ora di
morire. Vorrei farla finita cazzo, però sono troppo codarda, troppo
vigliacca e senza palle. Vado avanti per forza d'inerzia, la
marionetta inerme nelle mani crudeli della vita. Mi muovo, cammino,
dischiudo la bocca...però dentro sono già morta.

 


“…Someone to
save me, something to save me from myself, to bring the salvation, to
exorcise this hell...”

 


<<Eine waffe! Sie hat eine
Waffe!>> Sta gridando la sbirra cicciona dietro di me, la sua
faccia una palla di lardo, la fisso senza vederla. Come un mago col
cappello estrae lo spray al peperoncino dalla mia borsetta, nessun
coniglio, peccato! Infondo adoro quegli animaletti, sono buffi e
deliziosi. Intanto la sbirra continua ad urlare, mi accusa di avere
fra le mani uno strumento pericoloso e non consentito dalla legge
tedesca, sbuffo. Non è un'arma porca puttana, mi ci sento
protetta ok? Vuole passeggiare lei la notte in mezzo agli ubriachi
della via? Vuole farsi fottere lei davanti e dietro da perfetti
sconosciuti che ti pagano il servizio? Ma chi ti prende poi con
quella ciccia? Chi ti si vuole infilare mai, eh? Cagna con la rabbia,
ecco cosa sei, ecco cosa sono tutte le donne brutte: cagne con la
rabbia! Nessuno si vuole avvicinare a loro, nessuno andrà mai a
tirargli un osso o a fargli una carezza sul muso. Per questo mordono,
perché sono deluse, incazzate con il mondo e con sé stesse. Ora
quella balena informe ce l'ha con me, vuole farmela pagare solamente
perché ho rubato due maglioni e un paio di calzini maledetti. Vuole
rompermi i coglioni perché cerco di proteggermi come posso
dall'essere violentata fra le strade buie di un paese che non
conosco. La stronza butta lo spray al peperoncino nella spazzatura,
mi ripete che non è legale, che non si può, io vorrei saltarle al
collo. Come mi difenderò adesso, eh? Brutta cagnaccia che non sei
altro! Spero tanto di chiamarti in lacrime una volta che mi avranno
violentata in ogni buco e per colpa tua non avrò potuto salvarmi. Ti
odio e ti sputerei addosso tutta la mia rabbia e la mia saliva
appiccicosa, te ne laverei la faccia maledetta! Magari con un po' di
sputacchiate qua e là risulteresti persino più attraente, tutta
luccicante e glitterata. Che ne pensi, ci proviamo?

<<Das ist verboten! Du bist in
schwierigkeiten Mädchen!>> Mi parla in tedesco e io non ci
capisco un cazzo, muove la bocca ma io sento solo 'BAU,
BAU...' cagnaccia! Intanto guardo fuori dalla
finestra, mastico la gomma per distrarmi. Un ragazzo con dei jeans
strappati sulle cosce sta rovistando nella spazzatura in cerca di
bottiglie di plastica da riciclare. Qui in Germania se le riporti
indietro ti danno venticinque centesimi a bottiglia, fico vero? Lui
ne ha già trovate quattro.

<<Du hast eine dummheit gemacht!
Weißt du?>> Scuoto le spalle, la fisso apatica, faccio un
palloncino con la gomma da masticare e poi lo esplodo con le dita, è
divertente.

<<Ja, ich weiß>> replico
annoiata, ho fatto una stronzata e ora sono nei pasticci.

 



  ODIO L'AMORE


 



  Flash back: 
  
    una
dozzina d'anni prima, tipo le uova scadute...
  


 


<<Vuoi
fare un tiro?>> Un corpicino sottile e fumante stretto fra due
dita d'orco, Andrea mi sta porgendo la sua sigaretta. Mi perdo nei
dettagli delle sue mani. Fra la sottile peluria bionda che ne ricopre
il dorso, fra le venature simili a fiumi che si diramano sfociando in
posti che non conosco. Quelle stesse mani che poco fa mi sono entrare
dentro, dove nemmeno io sapevo, dove aveva fatto male e si era tinto
di rosso, anche di dolore. La mia prima volta. Un rapporto squallido
consumato frettolosamente fra lenzuola sfatte e un sacco di lacrime a
rigarmi le guance. Mi aspettavo qualcosa di meglio, credevo che
sarebbe stato diverso. Però infondo è così la vita, un'attesa
continua a sprecarci in desideri che non si realizzano mai. Nutrire
sogni che sono perfetti solo nella nostra mente ma che si sgretolano
non appena li tocchiamo con mano. Così ci eravamo sgretolati anche
noi. Uno sopra l'altro. Due cuori vicini che avevano smesso di
battere una volta uniti. 


<<Vedrai
che ti piace tesoro>> mi aveva promesso lui. Proprio non lo
capivo come faceva ad esserne tanto convinto. Si era mai fatto
ficcare qualcosa fra le gambe? Era forse mai stato donna per sapere
come cazzo ci si sentisse a farsi fottere lì in mezzo? Prima che
potessi rendermene conto Andrea mi aveva buttato dentro il suo coso
duro, immobilizzandomi le mani dietro al collo e spingendo tanto
forte da spostare persino il letto. Io avevo provato a gridare ma le
urla mi si erano fermate nella gola, volevo sottrarmi ma non ci
riuscivo. Lui era più forte rispetto a me e così mi teneva ferma
senza dover fare la minima fatica. Ci avevo provato a stare calma, a
ripetermi che andava tutto bene e che erano cose normali che facevano
gli innamorati. Però a fare sesso in quel modo non ci vedevo proprio
niente di romantico. Nulla di dolce e delicato come mostrano nei film
d'amore. Andrea mi stava obbligando a scopare e a me non andava per
niente, avevo solamente dodici anni, non mi ci sentivo pronta. Però
il mio ragazzo se ne fregava di come mi sentivo io, la voglia gli
aveva fottuto la ragione, voleva scoparmi e non ci capiva più un
cazzo. Gli era diventato duro e il sangue non arrivava più al suo
cervello scemo, senza chiedermi il permesso aveva lottato per
allargarmi le gambe e alla fine ci era riuscito, senza troppa fatica,
senza troppi sforzi né ostacoli.  


<<Mi
piace la tua fighetta bagnata>> mi aveva sussurrato
nell'orecchio mentre io avevo chiuso gli occhi per non vedere la sua
faccia da porco così vicina alla mia. Non c'era niente di tenero
nella sua espressione, Andrea all'improvviso era un altro. Lo
guardavo e mi sembrava un maiale, un grosso suino voglioso ed
affamato della mia carne. Gli occhi fuori dalle orbite, le vene ad
ingrossarsi sul collo, i denti stretti in un ghigno beffardo e le
guance rosse, indemoniate.  


<<Che
bella, deliziosa fighetta che hai tesoro mio...>> mi ero
depilata apposta per lui. Tutta quanta, tipo una bambina. Volevo solo
essere bella per il mio ragazzo. La regina fra le regine, la donna
fra le donne. Però lui nemmeno mi aveva vista. Mi si era fiondato
dentro col suo coso grosso e duro. Ansimando come un cane infoiato,
sudandomi addosso e tirandomi per i capelli senza nemmeno guardarmi
in faccia. Così. Come qualcosa da consumare velocemente e senza
preludi. Io a ricacciare le lacrime dentro agli occhi, a fermare le
urla nella gola e a posticipare il dolore di qualche ora. Dopo che
aveva finito di fottermi per esempio. Dopo che mi aveva schizzato in
faccia tutto il suo piacere appiccicoso. Dopo che mi era venuto da
vomitare perché la sua sborra aveva una puzza che non sopportavo
(forse a causa delle troppe birre che si scolava) e dopo che mia
madre si era incazzata a morte per le coperte sporche di sangue
tirandomi per le orecchie e dicendomi che ero una poco di buono, una
troietta e una screanzata, la più grande delusione di tutta quanta
la sua vita. Dopo quella sigaretta anche, un'altra mia prima volta
dove tossire forte però sentirmi grande, come lui che aveva dieci
anni più di me, io solo dodicenne e già... <<deflorata!
Sei ancora una bambina e sei già deflorata!>> Si era messa
a gridare mia madre mettendosi le mani fra i capelli con aria
disperata,

<<ti
rendi conto della gravità di ciò che hai fatto? Te ne pentirai per
il resto della tua esistenza! Gliel'hai fatto infilare almeno il
preservativo? Oh mio Dio Jennifer! Tu sei così, così...>> non
aveva finito la frase. Si era rinchiusa in camera sua sbattendo la
porta e io l'avevo sentita singhiozzare per tutto quanto il
pomeriggio. Lo faceva spesso, così, senza ragione. C'erano settimane
che non usciva nemmeno di casa, semplicemente si rinchiudeva nella
sua stanza e piangeva con una drammaticità schiamazzante e
sconsolata. Le prime volte che avevo assistito a quelle sceneggiate
mi ero spaventata molto, avevo pianto e avevo cercato di aprire la
porta a calci e pugni poi però alla fine ci avevo fatto l'abitudine
come succede sempre con tutte le cose che non si possono cambiare.
Impariamo ad amare ciò che non riusciamo a mutare, d'altronde non
abbiamo altra scelta se non vogliamo soffrire. A un certo punto i
suoi pianti e le sue crisi di depressione non mi avevano scossa più,
alla fine potevo stare tranquilla, finché la sentivo piangere e
gridare sguaiatamente voleva dire che le fottute vene non se le era
ancora tagliate. Quel pomeriggio però era stato diverso, quel giorno
parevo essere proprio io la causa del suo malumore. Io che la
disonoravo e che la deludevo sempre, io che prima o poi le avrei
fatto venire un infarto. Quella notte rannicchiata in posizione
fetale sotto le coperte avevo stretto vicino al piccolo petto il mio
peluche preferito. Un orsacchiotto spelacchiato e senza nome, con due
occhi neri come biglie, così brutto eppure a me così caro. Mi
sentivo anch'io come lui. Disprezzata e sola, senza parole a uscirmi
dalla bocca per spiegare il mio dolore né alcuna possibilità
d'agire. Avevo pianto. Lacrime salate a bagnare un cuscino troppo
duro, silenziose ma abbondanti. Tutto il male ad esplodere fuori
intrattenuto e liberatore, forse solo per minuti, forse invece per
ore intere. Fino a placarsi perché è così che funziona, non si può
piangere per sempre, ci si disidraterebbe. Allora si torna a
sorridere, anche per finta, anche mettendo il nastro adesivo per
tirare gli angoli della bocca. Si va avanti come si può, al meglio
che si riesce. Si scopa ancora una volta e questa volta fa meno male.
Niente di speciale ma sopportabile, basta chiudere gli occhi ed
estraniarsi dalla situazione viaggiando lontano. In un mondo tutto
mio per esempio. Un universo fatato e tinto di rosa dove sono ancora
fanciulla e ci capisco poco della vita, però per paradosso so
viverla di più. Non fingo come adesso e tutto mi incuriosisce, mi
emoziona. Ogni minima cosa suscita nella mia testa una marea di
perché. Voglio scoprire tutto, sapere e diventare grande in fretta.
Alla fine però è una fregatura. Più si cresce e più tutto diventa
difficile, grigio e senza colori. A un certo punto dell'infanzia
qualcosa si rompe e allora anche gli occhi beati del fanciullo si
offuscano di un velo. Il bimbo cede alla tentazione della maschera,
la indossa per gioco ma poi la maledetta gli rimane appiccicata al
viso e non si scolla. La fottuta copertura si riempie ben presto di
rughe, diventa orribile e opprimente. La si vorrebbe togliere ma non
ci si riesce. Quella maledetta ha rifiniture mediocri, chi l'ha
creata si è dimenticato i buchi per le narici, lì dentro non si
respira. Ci soffoca e ci fa dannare ma ormai è parte di noi, una
continuazione della nostra pelle, una ruga per ogni malvagità.
Qual'è il volto del bambino e quale invece quello del vecchio? Il
vero e il falso si mescolano in un cocktail dai sapori
irriconoscibili, un cocktail che ubriaca e rende dipendenti gli
alcolisti da un attimo di sballo che perdura. Andrea che mi lascia e
io che inizio a drogarmi di sesso. Io che inizio a fingere di essere
quella che non sono. Perché forse è così che piace agli uomini. La
stronza. Quella che li può avere tutti quanti ma non le frega di
nessuno. Quella bella e irraggiungibile. Quella col cuore di ghiaccio
che non piange mai. Io però da quando Andrea mi ha lasciato piango
sempre. Mi sto disidratando cazzo e mi domando quando arriverà il
beato giorno in cui finalmente la smetto. Prima o poi deve succedere,
no? Intanto lo cerco, gli scrivo, lo chiamo e gli mando lettere
strazianti a cui lui però non risponde mai. Andrea è sparito come
un fantasma entrato ed uscito troppo velocemente dalla mia vita. Ne
parlo con tutte le amiche che non mi sopportano più. Chiedo consigli
e mi dicono di dimenticarlo, però poi faccio sempre di testa mia,
non resisto. Lo tartasso di messaggi e telefonate e lui mi manda
affanculo, mi dice di non cercarlo più, che lo sto opprimendo e che
comunque ora ha un'altra ragazza, io per lui non vado bene, sono
ancora una pischella. Nonostante ciò non demordo, non gli credo.
Forse lo fa perché è arrabbiato, forse mi ama e ha paura di
affezionarsi, forse vuole fare il prezioso oppure è rimasto ferito
da qualche mio comportamento, forse è troppo orgoglioso,
forse...insomma che trovo mille scuse, mille ragioni per spiegarmi la
sua indifferenza. Mi abbasso a strisciare, calpesto persino il mio
orgoglio. Gli dico che sono pronta a tutto per riaverlo, imparerò a
fare sesso, gli darò ogni cosa che vuole. Può insegnarmi, può fare
di me ciò che gli pare. Però non lasciarmi ti prego, non farlo
Andrea...stavamo cosi bene assieme, non trovi? E io ho già perso un
papà, non voglio perdere anche te...lui però è freddo come
l'inverno in Alaska. Mi paralizza i sentimenti e più m'ignora più
lo voglio. E' una legge matematica. Precisa ed infallibile. Più te
ne freghi delle cose più le cose s'interessano di te. Io però sono
davvero una pischella come dice Andrea, non l'ho ancora capito come
si fa con gli uomini e così cerco di inseguirlo ma non so più
niente di lui. Vado nei posti che frequenta, chiedo ai suoi amici
come sta. Lui però è semplicemente sparito. E se gli è successo
qualcosa di brutto? Ho paura. La mia testa si consuma in mille
ipotesi assurde. Teorie di rapina, prigione, scomparsa, addirittura
di morte. Ho solo dodici anni e sono davvero una stupida. Credo di
amarlo. Credo che sia davvero così semplice, trovare un ragazzo,
andarci a letto, condividere assieme il resto dell'esistenza. Però
ancora non ci capisco un cazzo, ancora credo nelle fiabe. Poi arriva
un giorno, circa sei mesi dopo la nostra rottura, un Dio di nome
Satana soddisfa le mie preghiere. Sono a fare la spesa con mia madre
e lo trovo lì, fra le corsie del supermercato a comprare qualcosa
per riempire lo stomaco e il frigorifero. Lui vive già da solo, ci
deve  pensare a queste cose; mica come me che sono ancora una
pischella e mamma mi fa sempre da mangiare, sempre a parte quando
piange rinchiudendosi in camera sua, s'intende. Intanto il mio cuore
è entrato in panico e la mia faccia è colore dei muri quando i muri
sono bianchi. Sembra che sto per svenire e mi devo aggrappare al
carrello della spesa per non cadere. 


<<Mamma
vado a cercare i cereali per la colazione>> mi sento dire da
lontano con una voce che non mi appartiene poi veloce corro via, mi
nascondo fra le corsie degli alimenti, me ne sto lì in agguato. Una
tigre con la preda. Una tigre piccola, senza unghie né denti. Più
che una tigre un gattino con la coda a cavallo e il viso pulito, con
i jeans e la maglietta stropicciata e troppo larga. Una ragazzetta
mediocre che non saprebbe uccidere una formica nemmeno calpestandola.
Cerco nella borsetta un po' di lucidalabbra e lo applico in tutta
fretta poi aggiungo un filo di matita nera sotto gli occhi e questo è
davvero il massimo che posso fare. Sono agitata, le mie mani tremano
e in più non sono brava a truccarmi, non ci sono abituata. Una volta
ho provato a mettere il mascara per farmi venire le ciglia da
cerbiatta però mi è scappata la presa e così mi sono colorata
mezza palpebra di nero, alla fine ho dovuto togliere tutto quanto col
latte detergente e sono persino scoppiata a piangere. Mi sono sentita
una sfigata, una stupida e un incapace assieme. Proprio come mi sento
adesso. Ora che lui è lì, così vicino eppure così lontano. Cerco
di farmi coraggio e di non tremare, le gambe però sembrano due
grissini esposti al vento. Mi reggo in piedi a fatica e così cerco
di calmarmi controllando il respiro. Inalo ed esalo aria. L'ho
imparato a scuola durante una lezione di yoga tenuta dalla prof. di
ginnastica e da una sua amica di New Delhi, una certa Adhira, una
tipa robusta e tutta scura in faccia ma dall'animo sempre solare e
rilassato.

<<Scacciate
ogni pensiero>> ci aveva detto con la sua voce carezzevole e
persuasiva <<visualizzate un immagine positiva e quindi
trattenetela inalando...non lasciate andare l'aria fino a quando non
ve lo dirò io, bene...ora invece pensate a qualcosa di negativo ed
esalate forte, immaginate di spazzare via tutto il male assieme
all'aria che finalmente esce liberandosi dai vostri polmoni!>> 


Prendo
il ricordo da esempio quasi un ancora di salvataggio adesso che,
senza acqua ad attorniarmi, sto comunque per affogare. Sommersa in un
mare di paure, di pensieri e insicurezze a paralizzarmi le reazioni.
Dimentico ogni armonia. Sospiro, inspiro, espiro e mi butto. Esco dal
mio precario nascondiglio e con falsa casualità fingo di passeggiare
senza vederlo. Ecco poi la sua voce a chiamarmi, sospesa nell'aria,
così maledettamente sexy: <<Jenny...>> mi volto, la coda
che oscilla nell'aria colpendomi una guancia simile a una frusta, 


<<Andrea>>
però le parole mi s'infrangono nella gola come le onde sugli scogli,
sbattendo e facendo male alle pareti delle mie corde vocali, lui non
è solo. Accanto al mio ex un'altra ragazza, più grande di me, forse
più grande anche di lui. Porta tacco dodici, vestiti succinti e due
tette super galattiche che io mi posso solamente sognare. Non so se
sia plastica o madre natura, io però in confronto a lei mi sento
ridicola, piccola e insignificante. La stangona scuote la sua chioma
color platino e sorride d'un sorriso che pare un ghigno satanico, io
mi guardo la punta dei piedi per non piangere e il mio viso dal
bianco muro è passato alla tinta dei peperoni rossi accesi. Mi sento
a disagio e la cosa è più che evidente.

<<Piacere
Melania>> si presenta costringendomi a guardarla e porgendomi
una mano dalle unghie acriliche come lei. Non ricambio la stretta.
Lascio che la sua mano finta penzoli imbarazzante in mezzo all'aria
vuota. Guardo Andrea e se solo si potesse lo vorrei bruciare con le
mie pupille magnetiche. 


<<Il
piacere è tutto mio Stefania>> dico poi sbagliando in
proposito il suo nome, <<è stato bello conoscerti ora però
devo proprio scappare...auguri per un futuro felice!>> Sputo
quella frase idiota fuori dalla bocca fin troppo rapidamente, veloce
e senza rifletterci esattamente così come me ne vado. Spedita e
lesta, senza nemmeno voltarmi per guardare indietro. Corro con
quell'infantile coda a cavallo che mi ballonzola qua e là, le guance
rosse e il faccino innocente, una ragazzetta dozzinale con il cuore
che le sta piangendo silenzioso nel minuscolo petto. Quando arrivo
alla cassa mia madre mi fissa perplessa,

<<stai
bene tesoro? Hai la faccia strana! Hai preso i cereali?>>
Allunga una mano per accarezzarmi ma io mi scosto, non voglio
rischiare che Andrea e la sua nuova conquista mi vedano in quella
situazione imbarazzante,

<<ti
aspetto fuori>> dico quindi senza rispondere alla sua domanda
poi, senza lasciarle alcun tempo per replicare, furtiva me ne scappo
via. Finalmente sola, all'aria aperta e lontano da occhi indiscreti
che possono violare la privacy delle mie emozioni, spogliando il mio
cervello e violentandone i pensieri. Mi nascondo pudica e vergognosa
dietro l'auto di mia madre, cercando di farmi piccola, piccola e
provando a rendermi invisibile, se solo si potesse. Singhiozzo e
piango come una disperata. Lì dove non ci sono occhi a giudicarmi,
dove non ci sono parole per ferirmi e allora posso lasciarmi andare
alle lacrime. Gocce di tristezza abbondanti e umide a rigarmi le
guance sporcandole di trucco nero. Odio tutto quanto in quel momento.
Mia madre e le sue preoccupazioni costanti ma finte, Andrea e quella
stronza di Stefania o Melania o come diavolo si chiama ma ancora di
più odio me stessa, per essermi presa in giro da sola, per avere
creduto a qualcosa che non esiste, per avere perso tempo quando il
tempo la vita ce lo ruba continuamente. Ora non mi lascerò più
ingannare da nessuno. Lo prometto a me stessa con una rabbia fiera ed
arrogante, non cadrò mai più così in basso. Non soffrirò mai più
per un uomo. Non ne vale la pena e comunque la mia persona è troppo
preziosa per sprecarsi tanto inutilmente. Odio il modo ridicolo ed
infantile con il quale mi sono lasciata prendere in giro, odio la
superficialità con cui le persone ti giudicano e odio anche la
facilità con cui la gente calpesta i tuoi sentimenti. Odio essermi
lasciata usare a quel modo, perché non me lo meritavo ed è
terribile. Perché ho capito che più si è buoni e più si perde in
questo mondo di stronzi, in questo mondo che odio perché mi ha già
portato via un papà, colpa di un camionista ubriaco che guidava
strafatto nella corsia opposta, colpa anche di un destino bastardo
perché se papà fosse uscito di casa un secondo dopo forse allora
quell'incidente non l'avrebbe fatto mai. Questo mondo insensibile che
adesso mi ha portato via anche l'amore nel quale non riuscirò a
credere più. Odio tutto quanto mi circonda perché mi sento troppo
piccola per poterlo possedere. Odio il tempo che a volte è veloce
quando dovrebbe essere lento e che a volte è lento quando vorrei che
corresse. Odio non capire il senso dell'esistenza e odio non
conoscere il segreto della vita. Odio la parola odio perché è
estrema eppure così vera e odio anche la parola amo perché è così
corta ed insensata, perché non la voglio più nel mio vocabolario e
perché non porta altro che sconfitte, delusioni. Perché un attimo
ti fa stare su e l'attimo dopo cadi giù, come su di un'altalena
maledetta in mezzo al parco giochi degli orrori. Perché è un dare
senza avere e un prendere senza chiedere, perché è una cosa
astratta che disegnano i pittori ma che nella vita vera non ha nulla
di magico, niente colori. Odio continuare a riflettere e odio anche
dovere ricacciare indietro le lacrime perché mia madre mi sta
raggiungendo con le borse della spesa e con la sua solita faccia
falsa, preoccupata. Odio ogni cosa in questo momento ma soprattutto
odio lui: l'amore!

 


“STOP-FF-STOP-PLAY”


  -dodici uova dopo-


 


Duecentotrentanove
euro di multa. Duecentotrentanove cattivi pensieri a passarmi nella
testa simili a fumetti antipatici che non mi fanno ridere per niente.
Perché non mi potevo cucire le mani nelle tasche? Perché non potevo
starmene ferma e quieta cazzo? Per un paio di indumenti out of
fashion ora devo pagare quella cifra da infarto. Si perché è
proprio un infarto quando apro quella lettera della polizia, un
infarto senza ricovero in ospedale. Il cuore mi si ferma nel petto,
la bocca mi si apre e non si richiude più. Duecentotrentanove euro
merda! E chi li paga adesso? Quei maledettissimi vestiti saranno
costati si e no una ventina di euro, ecco invece quanto mi costano
ora: duecentotrentanove fottuti euro del cazzo. Bell'affare no? Wie
schön, che figata! Per fortuna almeno lo spray al peperoncino me
l'hanno condonato. Che felicità! Quasi quasi scoppio a piangere
dalla gioia! Duecentotrentanove euro porca puttana, riguardo quelle
tre cifre che non cambiano, che non diminuiscono nemmeno a fissarle.
Nemmeno a scioglierle con i radar delle mie pupille magnetiche. Forse
non diventerò povera, però non mi aiuta. Non mi tira su il morale
per niente, non mi cancella gli sbagli, non mi sistema la vita.
Perlomeno forse avrò imparato a non rubare più. O così spero.
Infondo a me piace sbagliare, sono una recidiva, una che non cambia
mai. Mi piace gettarmi dal balcone senza appoggiare il materasso,
sbattere la testa contro al muro fino a vedermi le cervella
spappolate sul terreno color magenta, nemmeno allora capisco,
probabilmente sono davvero stupida. Infondo me lo dice sempre anche
mia madre: <<perché ti ho messa al mondo? Non mi hai mai dato
niente! Solo smagliature sulla pancia e sulle tette, solo emicranie e
delusioni!>> Forse ha ragione, forse non valgo nulla e farei un
piacere a tutti se mi togliessi dalle palle. Infondo basta poco.
Qualche pastiglia, un treno, un balcone al terzo piano, il rasoio
fottuto per radersi le ascelle. Così raggiungerei mio padre. Lui che
mi ha abbandonata proprio quando avrei avuto bisogno di lui. 


<<Perché
papà, perché non sei rimasto con me? Forse adesso tutto sarebbe
diverso...>> lo dico ad alta voce e quasi scoppio a piangere,
il cuore mi picchia dentro al petto. Nonostante siano già passati
tre dannati lustri ci penso ancora. Al profumo della sua schiuma da
barba con la quale mi divertivo a giocare facendolo arrabbiare molto,

<<lascia
stare le mie cose Jenny! Gioca coi tuoi giochi!>> Ridevo
scappando via con la bomboletta spray e papà mi rincorreva fingendo
di essere un lupo mannaro, “UUUUU-UUUU” mi solleticava la
pancia. Era fatto così, un buono, uno che non ci riusciva a sembrare
cattivo nemmeno quando si sforzava d'arrabbiarsi. Io a quei tempi lo
vedevo come il mio eroe. Bello, gentile, intelligente e semplicemente
perfetto in ogni cosa. Ogni sera prima che mi addormentassi papà mi
leggeva una fiaba, più spesso però si limitava a sfogliare il libro
senza guardare veramente cosa vi era scritto. Io lo sapevo che tutte
quelle storie se le inventava lui, solamente si vergognava ad
ammetterlo. Mio padre è sempre stato un tipo creativo, da ragazzino
voleva fare l'attore ma i suoi genitori l'avevano ostacolato in tutti
i modi cercando di dissuaderlo e di farlo sentire in colpa,

<<smettila
di sognare, vedi troppi film! Pensa alla scuola piuttosto, diventerai
un bravo dottore e ci renderai orgogliosi!>> Così fu. Lui era
sempre stato obbediente infondo, mica un ribelle senza sale nella
zucca come me. Eppure dentro di se non aveva mai smesso di soffrire
per non avere coronato i suoi sogni, 


<<qualsiasi
cosa bambina mia, qualsiasi desiderio vorrai realizzare, non importa
quanto arduo o folle possa apparire alla gente, vivi e lotta per esso
con tutte le forze che hai!>> Me l'aveva detto la sera prima di
andarsene, dopo avermi letto una fiaba come al solito, dopo avermi
schioccato un bacio sulla fronte augurandomi la buona notte e
lasciando che respirassi il suo profumo pulito. 


<<Ti
voglio bene papà>> gli avevo detto io come sempre,

<<quanto
me ne vuoi, fammi vedere dai...>> aveva allargato un poco le
mani distanziandole l'una dall'altra, <<così?>> Io avevo
riso forte, ridevo sempre quando lo faceva, la sua espressione era
troppo buffa ed era un rituale dolce e tutto nostro.

<<No,
così appena! Così appena me ne vuoi monella!>> Aveva
scherzato allora avvicinando l'indice al pollice per formare una
distanza più corta di quella precedente, di nuovo mi aveva fatto il
solletico e io avevo sghignazzato come una matta. A mia madre dava
fastidio quando giocavamo a quel modo, 


<<siete
troppo rumorosi>> si lamentava, <<mi fate venire il mal
di testa!>> Papà allora mi diceva di stare calma e di non
urlare così forte perché anche la mamma lavorava pure se la vedevo
sempre a casa. Doveva pulire, prendersi cura di me, cucinare e fare
la spesa, alla fine della giornata era stanca e io dovevo essere
obbediente, non così agitata ed energica. Provavo ad ascoltarlo ma
mi era difficile, ero sempre tanto contenta quando tornava dal lavoro
e potevo finalmente riabbracciarlo. Le giornate con la mamma non
passavano più e così quando arrivava lui era come una ventata
fresca di primavera, ce la intendevamo io e lui, eravamo complici.
Papà sapeva proteggermi ed insegnarmi tante cose facendomi al
contempo divertire e divertendosi lui stesso come un bambino. Con
mamma invece era tutto così diverso, serioso e grigio, distaccato.

<<Prometti
che non mi abbandonerai mai>> gli avevo detto quella sera
abbracciandolo, non so perché mi era uscita quella frase, di certo
non potevo prevedere quello che sarebbe accaduto, semplicemente stavo
così bene fra le sue braccia forti che avrei desiderato non finisse
mai.

<<Ma
certo bambina mia, sarò sempre al tuo fianco, ogni volta che ne
avrai bisogno!>> L'avevo salutato col solito bacio distratto e
mai avrei immaginato che sarebbe stato l'ultimo. L'ultimo bacio,
l'ultimo contatto con le sue guance soffici. Il giorno dopo papà si
era alzato presto come al solito, sveglia all'alba, un caffè di
corsa e via al lavoro per curare tanti pazienti bisognosi per cui lui
era simile ad un angelo buono vestito in camice bianco. Però forse è
così che funziona, gli angeli devono stare in mezzo agli altri
angeli e non hai comuni mortali. Un camionista ubriaco che viaggiava
strafatto nella corsia opposta e poi quel maledetto incidente. 


<<Papà
vola nel cielo adesso>> mi aveva detto mia madre quasi che a
nove anni fossi ancora troppo stupida per capire, <<è lassù
con gli altri angioletti e insieme a loro gioca a tirare i fulmini>>
mentre lo diceva era scoppiata a piangere e così era corsa via
veloce coprendosi il volto con le mani e chiudendosi in camera sua.
Ero rimasta ammutolita e allora non potevo certo immaginare che
quello sarebbe stato solamente il primo di una lunga serie di episodi
simili. Situazioni che sarebbero via via diventate più frequenti ed
ingestibili rovinando quella parvenza precaria d'equilibrio che
cercavo d'impormi per non crollare. Mi viene da piangere ma ricaccio
le lacrime dentro agli occhi. Cerco di cancellare i ricordi. Vorrei
davvero che fosse così facile, tipo il mare con la battigia,
un'ondata e tutto viene lavato via. Però purtroppo non è così, mio
padre non c'è più e io avevo creduto che saremmo restati assieme
per sempre, me l'aveva promesso quella sera prima di andarsene e la
sua parola non era stata mantenuta. Mi accendo una sigaretta per
rilassarmi. A dire il vero il sapore del tabacco mi fa schifo. E'
amaro e mi fa tossire continuamente. Ad ogni modo quando sono
eccessivamente stressata non riesco a farne a meno, a parte il sapore
di merda il gesto mi tranquillizza, è una cosa mentale.  Ri-riguardo
quella multa. Passano solo duecentotrentanove secondi prima di
comporre il suo numero, Ajit mi risponde al secondo squillo,

<<how
nice to hear from you after such a long time, how's it going?>>
Attacca sviolinando complimenti col suo evidente accento indiano, non
gli rispondo, solo a sentire la sua voce mi viene da rimettere tutto
quanto, persino ciò che non ho mangiato mai.

<<I
need money, would you help me?>> Ho bisogno di soldi, mi
aiuteresti? Chiedo arrivando subito al dunque e detestandomi da sola.
Ci ricasco sempre. Inizio a pensare che la troiaggine scorra nelle
mie vene assieme al sangue, all'ossigeno e a tutte le altre sostanze
nutritive. Forse me la troveranno al prossimo controllo per l'HIV, 


<<lei
è sana signorina, tutto a posto...solo un po' di troiaggine nei
globuli rossi!>> Ajit non esita ad assecondare la mia
richiesta. Lui che mi vede come un gelato, un gusto da languorino fra
tanti gusti differenti che ci si diverte ad assaggiare. Pochi secondi
e l'appuntamento è fissato, mi aiuterà a risolvere il mio
problemino economico. Nessun panico. In cambio non vuole molto, solo
quella cosuccia che ho in mezzo alle gambe e che lo fa tanto
eccitare. Un paio d'ore e sarò sua. Assaggerà il mio sapore con la
sua bocca aspra e cercherà con esso di rimuovere l'amaro, la noia,
la tristezza che lo affoga. Il tempo di un orgasmo per cancellare
tutto il male, almeno per qualche attimo, almeno per qualche
illusione...

 


“C'è chi
l'amore lo fa per noia, chi se lo sceglie per professione, bocca di
rosa né l'uno né l'altro, lei lo faceva per passione...”

 


Mi
faccio una doccia di corsa. Mi depilo velocemente col rasoio cercando
di non tagliarmi anche la pelle e poi m'infilo una gonna da mignotta,
è cortissima e mi risalta il culo. Fondotinta, fard, ombretto,
labbra color passione, occhi da gatta. Spruzzo un po' di profumo in
mezzo alle tette rifatte e mi schiocco un bacio allo specchio con
aria soddisfatta, che topa! Ci vuole poco, mi pare facile. Un tuffo
in un passato mica troppo lontano che ancora una volta mi allontana
dalle promesse del futuro. Una vita normale, una famiglia numerosa,
un lavoro fisso e una stabilità maledetta. Ma chi ci crede poi a
tutte queste stronzate? Chi le vuole? Sogni per scemi, ecco cosa
sono. Lottare per dei valori è come lottare per un'utopia, solo i
folli possono perderci del tempo. Io ormai vedo le cose come stanno,
non sono più una bambina a cui raccontare favole, quelle che vadano
a dirle a qualcun altro. Io non ho tempo per i sogni, non alla mia
età. 


<<Sei bella. Ancora più
bellissima della ultima volta che ti ho incontrare. Me lo fai tutto
duro...>> Ajit mi si avvicina e io vomiterei. Invece sorrido.
Una smorfia tirata e fittizia che vuole fingere divertimento, missa'
che mi riesce piuttosto male. Missa' che oggi non ho per niente
voglia di recitare. Qui di divertente non c'è proprio un cazzo,
forse solo il suo accento improbabile assieme al suo italiano
stentato. Ajit mi mette le braccia attorno al collo. Vorrei scostarmi
ma non posso. Con il palmo gli accarezzo la coscia pelosa. Lo so. Il
suo piccolo coso indiano sta già spingendo da sotto le mutande, è
duro, mi vuole fottere. Con una risatina disgustosa mi schiocca un
bacio sulla guancia mentre un rivolo di saliva gli si è appiccicato
sul mento. Lo fisso. Luccicante come pelle di lucertola. 


<<Sei umida?>> Annuisco,

<<molto>> la mia fica è
più secca d'un fiore appassito, <<non vedo l'ora>> mento
spudorata,

<<me too>> anche lui. Lui
però non scherza. Lui vuole fottermi sul serio. Come dargli torto
del resto? Sono una bella sventola, se potessi mi scoperei da sola.
Però non è fattibile, purtroppo devo darla a quel vecchio bavoso
con i peli che  gli escono persino dalle orecchie. Spero solo che non
mi chiede di leccargli i lobi. Togliendomi il reggiseno e le
mutandine gli monto sopra e inizio a strusciare tutto il mio corpo
contro al suo, così, senza attesa né sensualità. Quasi un gesto
meccanico che ho imparato a memoria. Non c'è continuità, non c'è
intermezzo fra la parola e la scopata. Si passa dall'una all'altra
con uno scatto brusco, infondo lo sappiamo entrambi, è questo che
lui vuole da me e io glielo concedo senza troppi giri di parole o
romanticismi, mi servono i suoi soldi, mi serve di pagare quella
fottutissima multa. E' l'ultima volta che lo faccio, lo giuro a me
stessa senza crederci davvero. Infondo è da anni che mi ripeto
questi buoni propositi. Dopo un po' che si grida 'al lupo, al
lupo' nemmeno le pecore si spaventano più e il mio cervello
testardo non ha mai voluto ascoltare. Eccezione fatta di due mesi,
forse tre. Una sessantina o poco più di giorni in cui mi ero imposta
la castità sia dal sesso in generale che dal sesso a pagamento. Non
potevo continuare quella vita, mi stava sbriciolando l'anima.
Sorpresa inaspettata per qualche tempo ci riesco sul serio, ci  credo
per davvero e quelli sono pochi mesi piacevoli, sereni. Un periodo
corto ma libero e indipendente. Io che me la cavo da sola, io che
vado avanti con le mie gambe senza dover continuare ad aprirle. C'è
una sorta di compiaciuta soddisfazione nel rendersi conto di non
avere bisogno di nessuno, ti fa sentire forte, libera. Perché adesso
tutto ad un tratto mi ritrovo punto a capo? Che cosa ho sbagliato? La
ricaduta è deludente per me. Tipo una smorfia di disgusto di fronte
a un regalo ricercato, ci ho messo tanto impegno ma non ho ottenuto
un cazzo. Significa avere gettato via tutto questo tempo senza
risultati, avere sprecato forze inutili, avere investito speranze in
un inferno senza possibilità d'uscita. Infondo qualche soldo in
banca ce l'ho e persino qualche modica entrata mensile. Lavoricchio e
in questi anni qualcosa da parte ce l'ho pure messo, non sono così
sprovveduta come sembra. Circa diecimila euro sul conto, forse non
sono ricca ma sicuramente ho abbastanza soldi per andare avanti
ancora un po' senza dovere necessariamente dare via il culo per
pagarmi l'affitto. Invece no. Invece devo farmi fottere per
guadagnare di più cazzo. Per le unghie belle dall'estetista. Per i
vestiti di marca. Per il completino intimo nuovo. Per le tette dal
chirurgo estetico. Per la vacanza alle Maldive. Per cose, una marea
di cose inutili in un mondo che le ha rese indispensabili. In quel
mondo di etichette che detesto ma che, pecora nel gregge, cerco
d'imitare. Una multa di merda e la fottuta storia che ricomincia da
capo. Tasto “REW” in una vecchia pellicola che s'inceppa,
che non va più avanti. Perché non ho studiato cazzo? Perché non mi
sono garantita un futuro organizzato a puntino in cui riposare agiata
nella mia villa in centro città? Magari mettendo al mondo un paio di
pargoletti stronzi e piagnucolosi e spendendo il fine settimana a
fare scampagnate in montagna con loro e con un marito dalla pancia
gonfia di birra ma dal portafogli altrettanto pieno. Sono proprio una
stupida! Se c'è una salita e una discesa cerco di percorrere la
seconda ma lo faccio ad occhi chiusi e con la bici dai freni rotti.
Mi andrò a schiavellare ben presto, già lo so. Però alla fine a
parte un bel musetto regolare e un culo da urlo non ho talenti, non
mi piace fare niente e tutto mi da noia dopo un po'. Alle scuole
superiori ho scelto di studiare come parrucchiera, però poi dopo una
brevissima esperienza in un salone di bellezza mi sono accorta che
infilare le mani nei capelli della gente mi fa schifo. Le vecchiette
che si piegano sul lavabo per farsi sciacquare via quella rada
peluria secca che hanno in capo, l'allarme pidocchi, la forfora
fottuta...io non ce la posso fare. Io ci provo ma deglutisco saliva
per non piangere o svenire. Tento di tagliare i capelli e mi esce
tutto storto, non ho pazienza. La precisione non è il mio forte e
quando qualcuno si lamenta vorrei con un colpo di forbice tagliargli
l'intera testa. Quindi alla fine anziché commettere un omicidio me
ne vado, mollo tutto e ripiego con lavoretti occasionali. Cameriera,
barista, donna delle pulizie, hostess, baby-sitter, operaia,
commessa...sempre per tempi piuttosto brevi, sempre senza entusiasmo
e convinzione. Ad essere onesta proprio non lo so cosa mi piace fare
nella vita, qualsiasi lavoro in cui provo a rispecchiarmi mi viene a
noia, penso di non esserne capace, la routine non è il mio forte. E
poi si può davvero a tredici anni scegliere che cosa fare della
propria esistenza? A quell'età non ho niente nella testa e dopo la
delusione di Andrea il mio unico pensiero è divertirmi con le amiche
il sabato sera alla discoteca. Ballare, bere, fare finta di fumare
giusto per non essere considerata una pischella e poi tornare a casa.
Sempre la sera tardi, sempre in punta di piedi per non farmi sentire
da mia madre che mi aspetta in ansia addormentandosi sul divano.
Sempre lei fra le palle. Lei che mi controlla e che mi da orari che
non rispetto mai, lei che s'incazza come una iena quando faccio tardi
e non le do ascolto. Io non la sopporto più, voglio andarmene di
casa e farmi la mia vita. Però sono ancora troppo piccola, non
posso, devo sopportarla almeno altri cinque anni. Intanto non so chi
sono né dove cazzo sto andando. Come un camaleonte senza identità
mi adatto alle situazioni per salvarmi da un pericolo chiamato
“giudizio”. Ho poca o nessuna personalità però mi piace giocare
alla vip e ho una gran voglia di crescere, ingozzarmi di esperienza
quasi si tratti di una torta irresistibile che mi darà il mal di
pancia poco dopo senza neppure rendermi sazia. Dai
tredici anni ai sedici stabilisco un record di scopate da fare
invidia a una “professionista dell'amore”. Vado a letto con tre o
quattro uomini diversi al mese, spesso persino di più. Le mie
relazioni durano una notte e basta poi le getto all'aria quasi
oggetti già vecchi e senza valore. Qualche ora di piacere e stop. La
mia curiosità brucia come una sigaretta lasciandomi l'amaro in bocca
al suo spegnersi e facendomi venir voglia di altra nicotina, una dose
maggiore magari, qualcosa di più forte. Colleziono uomini come
alcuni collezionano i francobolli o le bustine dello zucchero, è
divertente. Voglio scoprire diversi sapori, voglio anche accrescere
la mia bravura ed esperienza sessuale. La notte nel mio letto, quando
non riesco ad addormentarmi, mi diverto a contare i tipi con cui ho
scopato anziché le famose pecore che conciliano il sonno,
mentalmente aggiungo una X alla mia cintura, mentalmente ho la mia
meritata vendetta sull'amore. Orge, locali di scambisti, sesso
sadomaso, rapporti anali, effusioni saffiche, scopate in chiesa
invocando al culmine del piacere il nome di Dio...c'è un gusto per
ogni assaggio, c'è l'imbarazzo della scelta e c'è un sacco da
divertirsi, sperimentando ogni cosa prima di scoprire che nessuna
cosa fa per me. Ogni esperienza dopo provata mi viene a noia,
semplicemente faccio e provo di tutto solo per potere dire di averlo
fatto ma senza averne la reale voglia o curiosità. Le fantasie sono
sempre più eccitanti quando se ne stanno dentro alla mia testa ma
una volta concretizzate perdono d'incanto. Quei rapporti superficiali
e senza amore mi lasciano un gran vuoto dentro e, quasi mai, riesco a
raggiungere l'orgasmo. Faccio sesso così, con la stessa facilità
con cui mangio e cago. Un gesto meccanico e insignificante. Niente
agitazione, niente sentimento o imbarazzo, però nemmeno piacere.
Nonostante questo godo per finta, mi muovo, urlo e ansimo veloce o
lenta a seconda di come penso sia giusto, fingo di venire solamente
per poter terminare quel supplizio. Ho provato spesso ad andare con
perfetti sconosciuti oppure ad accettare la corte di qualcuno
semplicemente spinta dalla curiosità verso il colore diverso della
sua pelle, della sua struttura  corporea o di una peculiarità in
generale che lo rendesse un'interessante cavia per i miei esperimenti
sessuali. Chissà se era vero che i cinesi ce lo avevano piccolo,
chissà poi se quelli bassi ce l'avevano lungo o corto e chissà
invece se quelli grassi riuscivano a vederselo sotto la pancia oppure
no...e quelli brutti? Erano più o meno dolci a letto? Forse gli
piaceva farlo violento perché erano pieni di rancore e odiavano le
donne. Chissà questo, chissà quello. Ho sempre voluto rispondere a
ogni domanda. Vedere, provare, conoscere ogni gusto e ogni sua
variante. Però poi una volta soddisfatta la momentanea curiosità
non mi interessava più di replicare. Il poveretto veniva depennato
dalla lista con una crocetta nera e io spietata passavo alla prossima
vittima, al prossimo mistero da svelare. La mia eccitazione si
consumava in fretta, la noia m'assaliva ancora prima che fosse
terminata l'esperienza. Così eccomi lì, a sedici anni ho già visto
più cazzi di una mignotta. Sono così piccola ma già così delusa,
annoiata, cinica e stufa. Non c'è più niente che possa
scandalizzarmi o incuriosirmi, la perversione è diventata per me la
più banale delle routine, il sesso estremo non è altro che la cosa
più normale che posso immaginarmi di fare. Ormai ho provato di tutto
e anche se il tutto non ha limiti io dopo le mie varie
sperimentazioni sessuali ho già capito che qualsiasi variazione o
perversione provo ad aggiungere non è nient'altro che un condimento
senza sapore ad una pietanza sempre uguale: il sesso. Un cazzo dentro
alla figa che spinge e che prima o poi spruzza qualcosa che appiccica
e con il quale se non stai attenta puoi rimanere fregata a vita. Un
istinto primordiale, una cosa mediocre e istintiva che ci accomuna
agli animali allontanandoci dal cielo e avvicinandoci alla terra.
Nonostante non ci trovavo più nulla di speciale ne ero diventata
ormai assuefatta. Se non scopavo per due settimane allora mi pareva
d'impazzire. Davo i numeri, diventavo isterica, lo volevo dentro ad
ogni costo. Ero una ninfomane? Non lo sapevo ma questo credeva lo
strizzacervelli dal quale mia madre, a circa diciassette anni, mi
portò in cura. Il tizio era più pazzo di me, parlava con una esse
sibillina e mi faceva l'occhiolino ogni dieci secondi. “Ha solo un
tic...” sosteneva mia madre piccata, io invece credo che volesse
fottermi anche lui. Così alla fine avevamo lasciato perdere, non
serviva a niente e ci dissanguava il portafogli. Le mie ossessioni me
le sarei curate da sola e infatti alla fine la soluzione che mi parve
più ovvia fu quella di unire l'utile al dilettevole, non avevo molte
abilità o passioni nella vita, però per il sesso ci ero portata,
poco ma sicuro. Perché allora non farne un lavoro? Crearne un arte
tutta mia con la quale ottenermi la famosa pagnotta. Avevo iniziato
per gioco. Posando nuda per un amico gay appassionato di fotografia e
ricevendone dei soldi come ricompensa. Dopodiché semplicemente avevo
continuato la mia vita di sempre, scopando ragazzi nuovi ogni volta
ma cominciando a chiedere loro qualche piccolo favore in cambio del
sesso. Una ricarica del cellulare per esempio, un paio di scarpe
nuove, qualche collana graziosa e brillante, il cellulare. Ecco che
il valore delle mie richieste aumenta col passare del tempo e così,
a circa diciotto anni, faccio la mia prima esperienza di puttanella
dichiarata. Non so bene come cominciare e ho anche una certa paura
che possa succedermi qualcosa di brutto. Forse incontro un pervertito
che poi mi violenta nel bosco oppure magari un serial-killer che con
la scusa di farmi salire in macchina mi porta a casa sua e mi fa a
pezzi congelando i miei resti nel frigorifero. Non posso sapere che
cosa mi capiterà, è un gioco rischioso e comunque è meglio cercare
di proteggermi da certe nefaste evenienze, la prima cosa che mi viene
in mente di fare è chiedere a un amico se conosce qualcuno di
danaroso ma affidabile al contempo. In cambio io, per ogni cliente
che mi trova, gli darò una piccola percentuale del mio guadagno. Il
mio amico accetta ben lieto chiedendomi in cambio solamente un paio
di foto sexy, così potrà mostrare ai miei futuri clienti la
convenienza dell'acquisto per il quale pagare e magari, perché no,
masturbarcisi la sera prima di dormire. Il poveretto però ha
conoscenze piuttosto mediocri. In tanti vogliono fottermi ma non
hanno soldi a sufficienza, mi dicono che chiedo troppo, che devo
abbassare il prezzo se voglio essere trombata. Insomma che cercano di
trattare come si fa al mercato con la frutta o le calze di nylon.
Cinquanta euro per una sveltina, venticinque per la bocca, cento euro
e passi tutta la notte da me...all'inizio sto al gioco ma poi ben
presto me ne stanco. Valgo davvero così poco? Con la percentuale che
devo dare al mio amico non mi rimane quasi niente in mano. Se davvero
voglio fare la puttana allora devo farlo bene. Alla fine decido di
partire per l'Olanda. Voglio fuggire da mia madre e dalle sue
continue crisi isteriche, imparare una lingua utile, starmene un po'
per i cazzi miei e magari avere anche più opportunità in quanto
“sesso a pagamento”. Finisco a Rotterdam e la città mi piace sin
da subito. Un sacco di gente nuova, sballo e divertimento in ogni
senso e forma lo si chiede. Dopo poche settimane finisco a lavorare
per un turco che gestisce un locale dubbio. Un postaccio che da fuori
sembra un ristorante squattrinato ma che una volta entrati è
tutt'altra cosa. Se scendi sotto c'è una specie di porta segreta e
il posto non ha nulla a che fare con la gastronomia. Luci soffuse,
bancone bar, donne in reggiseno e mutande, puttane. Perlopiù ragazze
dell'est in cerca di fortuna ma in generale troie da un po' tutte le
parti del mondo. Io mi faccio subito un'amica marocchina, si chiama
Ghita ed è una ragazza piuttosto formosa ma dal viso dolcissimo. Non
è invidiosa come le altre che cercano sempre di fotterti i clienti.
Lei se ne sta in disparte, parla poco ed è timida, non le piace
starsene con le tette al vento e nemmeno fare quel lavoro. Un giorno
mi confessa che è lì solamente per mantenere il figlio piccolo. E'
rimasta incinta perché il suo ex marito non ha fatto attenzione, lei
 ha deciso di tenerlo nonostante tutti i problemi economici, non ci
sarebbe riuscita a buttarlo via. Però poi lui l'ha mollata, se l'è
filata lasciando lei e quel bastardo, così aveva definito suo figlio
non ancora nato, un piccolo bastardo che non avrebbe mai riconosciuto
né accudito. Per Ghita non era stato facile però era andata avanti
comunque, un po' con l'aiuto di sua madre, un po' facendo le pulizie
in un hotel, un po' anche con quel lavoro, l'unico che le permettesse
di guadagnare così bene e in così poco tempo. L'unico che le
permettesse di continuare a crescere suo figlio garantendogli
un'esistenza degna. Io a sentire la sua storia mi vergognavo e non
poco. Ghita faceva la puttana per crescere un figlio, io solamente
per noia e attitudine, per pagarmi i vizi e la bella vita. Però sono
io, fatta così, marcia dentro e senza speranza di miglioramento.
Alla fine sto in quel posto per tre giorni, forse quattro ma non di
più. Ci sono pochi clienti e per raggiungere le camere bisogna
uscire dal locale e camminare fino alla stazione dove lo sfruttatore
turco ha una casa. Cinque stanze circa, forse sei, letti dalle
coperte sudicie che nessuno cambia mai fra una scopata e l'altra.
Anche le puttane che lavorano lì dentro sono mediocri. Non molto
belle, non molto esperte, non molto divertenti, non molto puttane.
Tutte ragazze disperate in cerca di sopravvivere, tutte nuove al
mestiere e, se ogni tanto ne capita qualcuna un po' più furba e
navigata, allora se ne va dopo pochi giorni, esattamente come faccio
io. Quel locale è una perdita di tempo inutile e in più per ogni
cliente con cui fottiamo siamo obbligate a dare la metà del nostro
guadagno allo sfruttatore turco. Alla fine non ci rimane niente in
mano, solo cazzi e delusioni. Dopo pochi giorni capisco l'andazzo e
me la defilo senza troppi ripensamenti. In compenso è lì che
conosco Ajit, uno dei più grandi colpi di culo di tutta quanta la
mia vita. Quell'uomo è tanto vecchio quanto pieno di soldi e per
ogni scopata che facciamo mi da trecento euro almeno, cinquecento se
ci passo la notte. E' la prima volta che qualcuno mi paga così tanto
per avermi, io sono convinta di avere trovato la mia America
personale. Forse diventerò ricca, forse presto andrò a vivere in un
castello. Quell'individuo è arrogante, strambo e insopportabile ma a
me importa poco. Tutto ciò che conta è che mi paga e, almeno
questo, lui lo fa sempre e in maniera generosa. Quando tocco quei
soldi mi pare di avere un orgasmo. Le mie mani afferrano quelle
banconote e penso che non ho mai sfiorato nulla di più estatico. Mi
ci è voluto poco per ottenerle, ho solo dovuto aprire le gambe. Mi
sento grande e tutto il resto per me può andare a farsi fottere.
Infondo non ho mai conosciuto il principe azzurro e non spero certo
di incontrarlo a quel modo. Gli uomini per me sono tutti dei
coglioni, allora tanto vale, preferisco un coglione pagante che un
coglione squattrinato. Ajit diventa quindi il mio cliente fisso. Ci
incontriamo circa tre volta a settimana, di tanto in tanto dormo da
lui, spesso invece me ne torno a casa. Non lo sopporto quando russa,
non sopporto neanche di stare nel letto con un uomo che non amo. E'
più facile fare sesso per ore piuttosto che abbracciarlo e fingere
di volergli bene. Dormire con lui è una tortura ma nonostante ciò
saltuariamente lo faccio, lui sostiene che il suo letto è troppo
grande e freddo senza di me, io invece penso semplicemente che
duecento euro in più nel portafogli comprano tante cose. Ogni tanto
andiamo al cinema, altre volte a teatro o al ristorante. Ajit mi
insegna persino a giocare a Badminton e così spesso competiamo
assieme. Presto divento più brava di lui o forse sono solamente più
giovane e veloce, lui però non si arrabbia mai e impazzisce per la
mia tuta attillata. Scherza, dice che con quelle forme sembro davvero
una campionessa. Ogni tanto cucina per me, mi prepara le sue cose
indiane che a me fanno schifo ma che fingo di gradire, il mio lavoro
è compiacerlo, fargli passare del tempo lieto, farlo sentire amato.
In generale lascio che mi parli sfogandosi e trovando in me una sorta
di confidente speciale, lo faccio divertire cantando e danzando per
lui e per ringraziarmi dell'intrattenimento Ajit mi porta spesso a
fare shopping. Gli piace darmi di più, fingere che siamo una coppia
vera andando in giro mano nella mano e sfoggiandomi davanti a tutti.
In strada non ci sono occhi che non si posano su di noi, io me ne
vergogno un po', lui invece si diverte. 


<<Vedi come ci
guardano? Sono invidiosi di noi! Invidiosi di me perché pensano che
io sia ricco e per questo possa averti, invidiosi di te perché sei
giovane e bella.>> Non so se ha ragione o meno, se la gente ci
fissa davvero a quel modo oppure se è semplicemente disgustata da
una coppia assurda legata da un mondo marcio e materiale. Comunque
sia a me importa solo in modo relativo. Quello che mi interessa sono
unicamente i suoi soldi. Alle volte mi sento quasi colpevole a
prendergliene così tanti, infondo la maggior parte del tempo non
devo fare altro che sopportare le sue chiacchiere noiose, le nostre
scopate durano in media cinque minuti, a volte persino meno. E'
vecchio, fuma e non ha fiato. Il suo coso è tanto corto che quasi
non lo sento, può entrarmi anche da dietro per quanto mi riguarda,
non mi pare più che un dito. Nonostante questo faccio la furba,
grido di dolore giusto per fargli credere di soffrire in modo che si
eccita, in modo che se vuole entrare da quel buco allora deve pagarmi
di più. Alle volte per assurdo mi sembra di essere io ad usare lui e
non il contrario, però alla fine lo so bene: Ajit è pieno di soldi
e il mio corpo giovane assieme alla mia compagnia valgono per lui
ancor più di quanto mi paga. Io gli offro un servizio che non
potrebbe mai ottenere da nessun'altra puttana in città. Dopo essermi
fatta mostrare i suoi esami del sangue, infatti, gli ho dato il
permesso di fottermi senza il preservativo. Ajit dice che non si
trova bene con quel coso attaccato al coso, gli stringe tutto e così,
anche se a mio avviso là sotto non ha molto da stringere, alla fine
per farlo contento gli ho dato l'ok. Mi può scopare liberamente
quasi che io non sia una puttana ma bensì la sua compagna d'un
intera vita. In cambio lui chiede serietà anche da parte mia e io,
senza nemmeno dovere fingere più di tanto, acconsento. Ajit mi da
così tanti soldi che non ho più bisogno di cercarmi altri clienti.
A parte lui, infatti, vado solamente con un altro tipo. Un certo
Matt, un quarantenne inglese pallido ma atletico e decisamente più
dotato di lui. Il tizio mi paga duecento euro a botta, meno in
confronto al mio vecchietto dalle uova d'oro, comunque pur sempre una
cifra degna, nonostante ciò lo vedo solamente una volta al mese o
poco più. Frequentarlo non mi serve in modo particolare se non per
ricavarne un po' di piacere che con Ajit e il suo coso mignon
altrimenti posso scordarmi. Ad ogni modo non ne faccio parola con
lui, mi fingo fedele e premurosa e in più non guardo mai l'orologio.
Gli faccio credere che spendere del tempo con lui mi piace e lo bacio
persino nella bocca nonostante mi faccia schifo e il suo alito sia
pessimo per via dell'alimentazione strana o forse della scarsa
igiene, fingo di godere. Mi comporto in maniera dolce ascoltando
tutti i suoi problemi del cazzo, lo tratto con mille premure, mi
comporto più come una moglie che come una puttana e tutto questo
solamente per la grana, per non perderlo e per poter continuare a
vivere quel tenore di vita che senza di lui non potrei permettermi.
Seicento fottuti euro da versare ogni mese per l'affitto in centro
città, ricostruzione unghie dall'estetista ogni due settimane,
parrucchiera, massaggiatrice, viaggi, vizi d'ogni genere e una
fortuna spesa per prendermi cura del mio corpo e della mia bellezza
in generale. Alla fine si sa, l'apparenza è tutto in questo
mestiere. Insomma che più guadagno e più spendo e così alla fine
non riesco a smettere mai e sono sempre dipendente da lui. Alla lunga
la situazione incomincia a pesarmi. Ci vediamo così spesso che io
non ho più una vita mia. Mi ha assunta, è il mio capo, io la sua
dipendente a tempo pieno. Voglio le ferie ma non ho un contratto. Che
cazzo posso fare allora? Prima di vederlo inizia a venirmi l'ansia.
Tremo e mi sembra di svenire, penso di essere una brutta persona e
che non voglio fare quel lavoro mai più perché non fa per me, mi
viene persino da piangere e mi chiedo per quanto ancora posso andare
avanti così. Tutto ad un tratto mi accorgo che non si tratta più di
un gioco ma di una cosa che sta diventando seria e che io non riesco
a fermare. Quei soldi richiedono più soldi e io ne sto semplicemente
diventando dipendente, drogata, posseduta da essi quasi che quel
denaro abbia un'entità propria. Ajit mi parla e io non riesco ad
ascoltarlo più. Con la sua bocca mi sputa addosso tutto il male. La
sua infanzia triste, la sua infinita solitudine, il suo disprezzo per
le donne. Io non posso farlo tacere, devo scegliere: continuare a
fare vivere la prostituta uccidendo la mia anima oppure andarmene per
sempre, cambiare percorso e iniziare a sudarmi le cose che guadagno,
dimenticarlo. Provo a dirgli addio più volte. Me ne torno in Italia
da mia madre, assieme a lei e ai suoi malumori costanti. Però
resisto poco, non ci sono più abituata, adesso ho la mia vita e,
brutta o bella che sia, la mia indipendenza. Ritorno in Olanda.
Ancora una volta fra le  braccia di Ajit che sono sempre più salde e
che somigliano ad una morsa dalla quale non so scappare. Ancora
qualche mese a fare la puttana, come se non ho altra scelta, quasi
che qualcuno mi ci stia obbligando poi però io che non ci riesco, io
che mi trovo un altro di quei lavori noiosi del cazzo. Io che spero
di essere cambiata ma che alla fine ci ricado. Perché le spese a
vivere da sola in centro città sono troppe, perché ci sono un sacco
di cose da pagare e perché è semplicemente ridicolo, guadagnare
pochi spiccioli all'ora quando prima prendevo cento volte tanto e
senza nemmeno fare quella fatica assurda. Io che per l'ennesima volta
torno da lui, dagli altri occasionali, da partner che durano una
notte e poi basta. Io che sto con tutti a parte che con me stessa.
Fino a che un bel giorno decido di non dirgli più niente e di
trasferirmi in un'altra città, voglio cambiare la mia schifosa
esistenza una volta per tutte. Eccomi allora qui in Germania,
Francoforte. Grattacieli da torcicollo, ordine e divertimento tutto
allo stesso tempo, stranieri in abbondanza a rendere la cultura più
variegata e opportunità di lavoro che piovono dal cielo quasi la
fottuta manna per gli Israeliti. La città mi piace. Non manca niente
e mi ci sento comoda più che a casa. Pochi mesi di vita normale,
trovo persino un paio di lavori. Pulizie in un ostello la mattina,
cameriera la sera. Non guadagno molto ma abbastanza per sopravvivere.
Però poi ecco che prendo quella multa maledetta. Duecentotrentanove
euro sono abbastanza per pensare che no, una vita normale io non me
la posso mica permettere. E' troppo faticosa e troppo povera, non fa
per me. Le regole, gli sforzi, una routine straziante nella quale
lentamente morire, io non ci riesco. Io voglio essere libera.
Vedere cose nuove, conoscere gente diversa ogni giorno in modo che
correndo così veloce nessuno mi acchiappa mai, nessuno mi conosce
mai per davvero. Nessuno ha tempo di entrarmi nel cuore e farmi male.
Non c'è niente che mi lega, sono un'anima libera, impavida. Voglio
correre nuda nel vento, ridere a crepapelle rotolandomi sul prato,
cantando fra la folla incurante del giudizio della gente, senza una
meta, senza un obbiettivo preciso se non quello di esplorare,
scoprire e vivere appieno ogni momento. Bella morale, no? Pur di
inseguire questa mia utopica libertà ora mi ritrovo semplicemente
qui. Back to black, immersa nel buio. Di nuovo con lui, depressa
sotto il suo corpo pesante e vecchio, a fissare l'orologio dietro le
sue spalle, viaggiando via con la mente per estraniarmi da quella
situazione, dal suo cazzo che mi spinge dentro, dal sudore che gli
cola sulla fronte mentre mi scopa, dai suoi complimenti volgari e
infine dal suo corpo molliccio sopra al mio, giovane e sodo. Potrebbe
essere mio nonno cazzo. Io ho solo ventiquattro anni, lui quasi
sessantasette. Sono bella, intelligente, spiritosa...perché lo
faccio? Perché mi butto via così? Mentre lacrime asciutte mi
riempiono la testa fingo di godere, ho imparato a farlo bene,
muovermi nel modo giusto, ansimare quel tanto che basta per farlo
venire in fretta, per aumentare il suo piacere accorciando il tempo
della mia sopportazione. Ajit mi viene sulla pancia ansimando come un
allupato e scuotendosi quasi fosse posseduto poi si getta sull'altro
lato del letto per riprendere il fiato e le forze. Sembra abbia fatto
una maratona, invece mi ha solamente scopata per circa tre minuti,
massimo cinque. Alla sua età dovrebbe smettere, non è salutare.
Quando cerca di abbracciarmi mi scosto infastidita, non riesco più a
fingere, non sono più brava come lo ero una volta. Prima ci mettevo
dell'emozione o perlomeno così gli lasciavo credere, prima gli davo
del mio meglio, ora eseguo solo un lavoro, quello della puttana. Una
troia qualunque di come ce ne sono mille, nessun trattamento
speciale, nessuna particolarità che gli possa fare venire la voglia
di richiamarmi. 


<<Scusa ma ho fretta, tra poco ho
un colloquio di lavoro>>

<<dove?>> Mi sollevo nelle
spalle,

<<non ricordo, me lo sono
appuntato da qualche parte, devo prima passare a casa e sistemarmi>>
mento spudoratamente, <<posso avere i soldi?>> Ajit mi
guarda stranito, non mi ero mai comportata così prima d'ora. Non
l'avevo mai fatto sentire un cliente, gli avevo sempre fatto credere
che piacesse anche a me. Senza dire nulla lui cerca il portafoglio
nella tasca dei pantaloni poi estrae un mazzetto di banconote, le
conto. Anche questo è un comportamento nuovo, in precedenza non
avevo mai contato i soldi che mi dava, non davanti a lui almeno. Di
solito fingevo di fidarmi, facevo finta che non me ne fregava niente,
era persino imbarazzante. Prendevo i soldi e me li infilavo nella
borsetta il più in fretta possibile senza nemmeno guardarli, quasi
fossero stregati, quasi contenessero una maledizione poi parlavamo
d'altro. Ora però li conto, lentamente e con scrupolo, voglio essere
sicura che ci sono tutti. Sei pezzi da cinquanta. Trecento euro, la
multa è più che pagata in cambio di un'ora del mio tempo e di tre
minuti sul mio corpo. Qualche chiacchiera, un attimo di sopportazione
et voilà...les jeux sont fait rien ne va plus! Non male, no? Vorrei
continuare a pentirmene ma adesso che vedo la grana non ci riesco
più. Mi sento orgogliosa, bella, furba, desiderata, potente. C'è
chi ci lavora due settimane intere a fasi il culo per trecento euro,
io il culo nel caso lo devo solamente dare via, anzi, a dire il vero
quello costa extra. Ecco cosa fa la bellezza, ecco come ti apre le
porte nella vita, tutto è più facile, tutto è merdaviglioso...ops,
volevo dire meraviglioso! Con un sorriso assieme cinico e beffardo lo
ringrazio, 


<<alla prossima>> dico, poi
imbocco l'uscita. 


 


“I travel the
world and the seven seas, everybody's looking for something...some of
them want to use you, some of them want to get used by you, some of
them want to abuse you, some of them want to be abused...”

 


Unghie lunghe a forma di mandorla.
Smalto color sangue. Mani dalle dita affusolate intente a spalmarsi
della crema sul corpo. Su ogni centimetro di pelle, senza dimenticare
nessuna parte. Quella superficie liscia che è così morbida e
vellutata, quella pelle che proteggo dal sole dell'estate e a cui
dedico infinite, scrupolose attenzioni. Mi massaggio il seno, con
movimenti circolari e mirati, senza schiacciarlo ma cercando
piuttosto di portarlo all'insù per mantenerlo alto, tonico. Proprio
come piace a me, come piace anche a tutti loro. Probabilmente mi
soffermo tre, forse persino quattro minuti in quel punto. La verità
è che ci provo piacere. Mentre mi massaggio le tette non riesco a
fare a meno di guardarmi allo specchio. Mi eccita e penso che sono
davvero una figa spaziale. Se fossi un uomo per una come me ci
perderei la testa. Mi strizzo i seni portandoli uno vicino all'altro
e in quel modo sembrano ancora più grossi. Mi lecco le labbra e lì
sotto sono già bagnatissima. Sbuffo. La vita è davvero ingiusta. In
questo momento vorrei fare l'amore con me stessa. Duplicarmi e amarmi
come non ho mai amato nessuno in vita mia. Mi rispetterei, mi
riempirei di coccole e attenzioni, mi saprei stupire ogni giorno e mi
porrei al primo posto, sempre e comunque. Mi provocherei orgasmi da
urlo coccolando la mia Dea interiore, la sfarzosa regina che ha
bisogno di continue attenzioni per restare in vita ed accrescere il
suo potere. Non la deluderei, mai. Invece non posso fare niente di
tutto ciò. Purtroppo sono costretta a dare la mia bellezza agli
uomini. Creature mediocri, incapaci di gustare appieno la mia arte.
Gente violenta che rovina la mia bellezza afferrandomi per i capelli,
sculacciandomi, riempiendomi di lividi con la loro aggressività e
foga, sporcandomi del loro piacere, sporcando anche la mia anima. 


“Non potete” vorrei gridare
a tutti quanti, “non sono di nessuno! Non vi appartengo!”
Però non è così. E' solo un'utopia. Una menzogna che non riesco
più a raccontare neanche a me stessa. Chiunque potrebbe comprarmi.
Chiunque abbia circa trecento euro a disposizione, chiunque abbia
voglia di godere  un po' e senza impegno. Un giro di giostra sul mio
corpo, ci vuole poco, non serve nemmeno di conquistarmi il cuore. Chi
ci vince e chi ci perde? Non lo so. Penso sia una guerra ad armi
pari, una guerra che alla fine macchierà entrambi di colpe e
vergogne. Quello che so con certezza è che io ci guadagno dei soldi
e con i soldi si compra tutto, persino l'amore, perlomeno quello
recitato. Buttandomi sul letto con aria stanca lascio che la crema
asciughi prima di rivestirmi. Mi soffermo a fissare nuovamente il mio
corpo, così tonico e giovane, così ben fatto. Il mio seno sodo, il
mio ventre piatto e le gambe magre ma muscolose allo stesso tempo, la
curvatura dei piedi. Socchiudendo gli occhi lascio che le mie dita
scivolino giù, calde e vogliose verso il mio segreto. E' da una vita
che lo faccio, l'ho scoperto quando avevo appena sette anni anche se
non ricordo esattamente come. Di certo a quell'età non sapevo che mi
stavo masturbando, non consciamente almeno. Forse avevo sentito un
certo piacere nel lavarmi le parti intime o roba simile. D'altronde è
così che inizia per la maggior parte delle persone. Un bel giorno ci
si sveglia e li sotto qualcosa è duro o bagnato, non si capisce come
né perché, però è una bella sensazione, strana ma piacevole al
contempo. La mia iniziazione a quella che in futuro avrei
soprannominato “Federica's lullaby” cominciò presto e da
allora non seppi più farne a meno. Sin dall'inizio avevo provato
qualcosa di indescrivibile e fantastico, qualcosa di cui mi ero
innamorata e che era subito divenuto un vizio irrinunciabile. Per me
è sempre stato bellissimo. Meglio di qualsiasi scopata, l'unico modo
con cui riuscivo a raggiungere l'orgasmo, una vetta fatata sulla
quale nessun uomo era mai riuscito ad innalzarmi. Le prime memorie
che ho dei miei sfregamenti notturni risalgono a un cartone animato. 
Avevo circa sette anni e mi ero infatuata in maniera del tutto
inusuale del protagonista cattivo e non, come dovrebbe essere di
routine, dell'eroe buono. Sin da allora nutrivo una certa attrazione
per tutto ciò che era diverso, malvagio e misterioso, la normalità
mi dava noia. Insomma che avevo iniziato ad abbracciare il cuscino
pensando che fosse il cattivo del cartone animato, mi piaceva da
matti e così mi immaginavo di stringerlo riempiendolo di baci
passionali su tutta quanta la bocca. Aprivo le labbra e leccavo la
superficie del cuscino, strusciandomi contro di esso ed
abbracciandolo con foga. A ripensarci ora è semplicemente ridicolo,
eppure era così che vedevo fare dai grandi, io li imitavo a mio
modo. Leccando con la lingua un essere inerme e probabilmente pieno
di germi.  Dopo qualche settimana quei baci fittizi però non mi
erano bastati più, avevo iniziato a strusciarmi su quel cuscino con
intenzioni ben diverse, cercando di scoprire qualcosa di nuovo, di
più emozionante. Così alla fine lì sotto mi ero bagnata
abbondantemente, mi piaceva davvero da impazzire e alla fine, una
notte, non so come ma finii per infilare l'intera punta del cuscino
dentro la mia vagina ancora totalmente glabra e acerba, successe
qualcosa di eccezionale che non seppi descrivere a parole, mille
brividi mi percorsero scuotendomi lungo tutto il corpo e io dovetti
trattenermi a stento per non urlare di piacere. Era forse il mio
primo orgasmo? Non ne avevo idea, allora nemmeno sapevo che cosa
fosse un orgasmo, però da quel giorno ripetei il rituale ogni notte.
Mano a mano migliorando la tecnica, cambiando le fantasie e persino i
mezzi del piacere. Il cuscino venne sostituito da un peluche di
delfino il cui musetto a punta soddisfaceva appieno il compito che
doveva svolgere, il cattivo del cartone animato venne sostituito
nell'immaginario dal mio compagno di banco e poi, quando avevo circa
dieci anni, passai finalmente alle mani. Mi muovevo goffamente
attorno alla clitoride senza sapere bene che cosa stessi facendo,
però era fantastico e venne un punto in cui, se non lo facevo ogni
sera prima di dormire, proprio non riuscivo a prendere sonno. La
masturbazione era diventata come una ninna nanna dolcissima per me,
perversa e al sapore del miele. Nella mia mente si affacciavano
svariati scenari e perlopiù le mie fantasie riproducevano violenze
sessuali, donne maltrattate e uomini dai falli giganteschi che mi
prendevano con forza per i capelli. Orchi e cattivi che mi legavano
ai tronchi degli alberi con corde saldissime e che poi, con le
stesse, mi frustavano sulle natiche e sulla schiena prima di
penetrarmi stringendomi la gola e sussurrandomi all'orecchio che ero
una bambina cattiva e che avevo bisogno di una bella punizione. Mi
piaceva. Mi faceva sentire sporca ed eccitata. Un'altra fantasia che
ricorreva spesso, inoltre, era quella dell'orgia. Io sola attorniata
da diversi uomini, perlopiù sconosciuti, che mi possedevano a turno
sfogando il loro piacere sulla mia faccia. In qualche strana e
perversa maniera il venire umiliata mi faceva tremare d'eccitazione.
L'annichilimento era lo scopo finale della maggior parte delle mie
fantasie e pareva quasi che, senza di esso, fossi incapace di trarne
quel mentale piacere. A volte mi domandavo se sarebbe stato così
anche nella realtà, quando per la prima volta avrei fatto sesso, ero
forse una masochista? Mi piaceva forse il dolore ancora più che il
piacere? O erano forse per me due facce della stessa medaglia? Fu
proprio la curiosità di rispondere a questa e a molte altre domande
che mi fece perdere la verginità a dodici anni con quel coglione di
Andrea. L'unico ragazzo in vita mia che per un attimo avevo creduto
di amare, quando ero ancora piccina ed ingenua, quando non ero ancora
stata ferita, prima di essermi sdraiata sotto altri cento come lui o
persino peggio. Prima di trasformarmi nella puttana che sono adesso.
Esercitando una pressione crescente fatta di veloci movimenti
circolari attorno alla clitoride sfogo il mio orgasmo in un sospiro
trattenuto a stento mentre tutto il mio corpo si scuote sotto al mio
tocco, il piacere bagna abbondante le pareti del mio sesso umido.
Chiudo gli occhi e inspiro piano poi guardo l'orologio, sono già le
cinque. E' meglio che mi vesta, un cliente mi sta aspettando. 


 


“Roxanne you
don't have to put on that red light, walk the streets for money, you
don't care if it's wrong or if it is right, Roxanne...you don't have
to wear that dress tonight, Roxanne...you don't have to sell your
body to the night!”

 


<<Vuoi qualcosa da bere?>>
Lo fisso di traverso; ha un viso curato, spalle ampie e profuma di
buono. Curt è il suo nome. Ha madre inglese e padre italiano, perciò
sa bene entrambe le lingue più un perfetto tedesco imparato grazie
agli studi e a diversi anni spesi in Germania. Non si direbbe che sia
nervoso, forse ci ha fatto l'abitudine, probabilmente prima di me ha
avuto in casa altre mille sgualdrine. Mi guardo attorno, una bella
casa devo ammetterlo. Quadri astratti appesi alle pareti, due divani
in pelle agli angoli del salotto, un televisore enorme con il quale
il cinema diventa solamente una scomoda opzione e un grazioso
tavolino in cristallo sul quale, apposta per me, ha sistemato delle
camelie rosa. Lo ringrazio cortese anche se, a volere essere onesta,
i fiori non mi sono mai piaciuti. Non so bene perché ma mi danno ai
nervi. Bisogna curarli continuamente e poi appassiscono perdendo
tutta la loro bellezza, sono così precari, delicati. Se proprio devo
scegliere allora preferisco i fiori di plastica. Forse saranno finti
e poco romantici ma almeno il loro splendore perdura in eterno.

<<Hai sete?>> Sorrido
scuotendo con falsa casualità la lunga chioma color mogano,

<<volentieri...cos'hai nel
frigorifero?>> Il belloccio mi fissa quasi fossi una caramella.
Già mi vuole scartare e non faccio fatica a comprenderlo. E' sempre
così, con qualsiasi uomo, glielo faccio diventare subito duro. Il
tizio di oggi non fa eccezione e adesso mi sta sorridendo complice
prima di sparire in cucina per agguantare qualcosa da bere. Prendo
tempo, cerco di studiare la situazione, la mia prossima mossa. Forse
dovrei incominciare a togliermi i vestiti, sorprenderlo nuda, aprendo
le gambe come d'abitudine per finire il più velocemente possibile
quella tortura. Però questa volta è diverso, non mi capita spesso
con i clienti, quel tipo m'ispira.  E' di aspetto piacevole, curato,
persino danaroso a quanto pare ma soprattutto mi tratta con riguardo,
mi corteggia quasi fossi una ragazza normalissima e non una troia che
va a letto con gli uomini solamente perché la pagano. Eccomi così
ai suoi occhi: una semplice ragazza comune con dei sentimenti e dei
valori da conquistare. Mi domando perché faccia tutta quella fatica
quando invece potrebbe avermi subito e senza sforzo. Forse gli piace
giocare, magari questo è l'attimo migliore di tutta la sua
sceneggiata, la conquista. Ci sono uomini che si eccitano di più con
le idee che con i fatti, mi domando se lui per caso non sia uno di
quelli, mi chiedo anche come sarebbe il suo corpo sopra al mio e le
sue mani in mezzo alle mie cosce. Infondo lo scoprirò molto presto.
Curt mi ha contattato in risposta a un annuncio ambiguo che ho messo
in proposito su internet qualche giorno fa: “ragazza cerca
lavoro come baby-sitter e/o lezioni private di inglese.” Fin
qui niente di strano, a parte una foto sexy e del tutto inappropriata
per le circostanze. Stavo facendo qualcosa di illegale? Può essere.
Però nessun rischio, bastava sponsorizzare in modo furbo. Io ormai
ero diventata un'esperta del mestiere, pochi minuti e subito una
miriade di risposte. 


“Puliresti la mia cucina a petto
nudo?”

“Vuoi essere la mia schiava del
sesso?”

“Inviare misure e foto di vagina
depilata, disponibile per body painting integrale?”

“Coppia annoiata cerca giovane
ragazza per ravvivare l'atmosfera, garantito divertimento
retribuito.”

“Anal, BDSM?”

“Ti piacciono i travestimenti? Ho
un costume speciale per te...” varie pretese e richieste
assurde. Chi voleva legarmi, chi invece all'opposto desiderava farsi
legare e maltrattare, chi voleva che gli pisciassi addosso, chi
sognava di fare un'esperienza a tre con me e qualche mia amica
disponibile all'avventura, quelli che mi chiedevano foto o video
strambi, quelli che volevano chiamarmi al telefono per sentire la mia
voce e masturbarsi virtualmente e poi ancora quelli che volevano le
tette grosse, gli amanti delle spagnole, quelli che invece le
preferivano piccole, quelli che gli piaceva farsi chiamare 'papà'
mentre ti fottevano e poi gli amanti dei lavori di bocca, quelli a
cui piaceva prenderti la testa e soffocarti con il loro cazzo, quelli
che lo volevano fare sempre e solo da dietro, quelli che finivano in
fretta, quelli che invece volevano cambiare mille posizioni in
mezz'ora e anche quelli che dovevi fare tutto tu perché a loro
piaceva godersi lo spettacolo, magari fumando una sigaretta e
chiamandoti 'puttana'...una moltitudine di pervertiti o annoiati e,
in mezzo ai tanti, anche lui. Quello che alla fine avevo scelto come
mio cliente preferito, Curt, l'uomo con cui mi trovavo ora e che mi
suscitava pure un certo languorino.

“Sono un quarantenne di
bell'aspetto e pulito, faccio l'avvocato e non mi manca niente nella
vita...beh, forse solo una bella ragazza come te con la quale
spendere qualche ora in piacevole compagnia, bevendo qualcosa magari
e chiacchierando un po'. Cinquecento euro per i tuoi pensieri, affare
fatto?”

La proposta mi aveva intrigata. Erano
un sacco di soldi. Specialmente per spendere del tempo con un
bell'uomo, un avvocato perlopiù. Doveva esserci sotto qualcosa, per
forza. Cosa non andava in quella storia troppo bella per essere vera?
Un tranello ci doveva essere, non avevo dubbi. Infondo quando guardi
l'oro che luccica non riesci a scorgere il ladro che te lo sta
portando via.  Probabilmente quell'uomo non era bello e pulito come
si descriveva o forse non faceva veramente l'avvocato,  magari in
realtà era un pezzente squattrinato e tutti quei soldi non me li
avrebbe dati mai. Forse mi avrebbe convinta a scopare subito dicendo
che mi pagava più tardi per poi lasciarmi a secco. Però nel caso io
non ci sarei cascata, non ero più una novellina, certi trucchetti li
conoscevo bene, c'era poco da prendermi per il culo. Nonostante ciò
non pensavo che fosse quello il suo problema, a quel tizio i soldi
non mancavano, era evidente. Che cosa non andava in lui allora? Forse
era un individuo pericoloso, uno che aveva strane fantasie nella
testa. Magari gli piaceva il sesso estremo e magari senza dirmi
niente mi avrebbe anche ripreso con qualche telecamera nascosta per
poi ricattarmi a vita. Avevo una marea di paure che non potevo
confermare né tantomeno smentire se non incontrandolo di persona.
Gli avevo dato l'ok e così, circa due giorni dopo, era passato a
prendermi al bar vicino casa mia con la sua Mercedes blu notte.
Appena l'avevo visto scendere dall'auto mi era venuto di fare un
sorrisino malizioso e soddisfatto assieme. Non era davvero niente
male, almeno il punto 'aspetto fisico' era stato approvato e, a
giudicare dall'auto che guidava, anche quello della sua opulenza. 


<<Sei meravigliosa>> mi
aveva detto lui ancor prima di salutarmi o presentarsi, la mia Dea
interiore se ne era sentita lusingata,

<<lo so grazie>> avevo
scherzato infatti facendolo ridere molto, solo allora mi aveva teso
la mano presentandosi, Curt...quel nome sulle sue labbra suonava così
dolce! Come tipo non era davvero niente male, dovevo ammetterlo. Cosa
diamine mi aspettava a quel punto? Quale spiacevole sorpresa avrebbe
estratto il mago dal cappello? Una sensazione d'ansia crescente mi
stringe lo stomaco mentre incerta afferro il bicchiere di whisky che
lui mi sta porgendo. E adesso? Come faccio a fidarmi? Potrebbe averci
messo dentro qualsiasi cosa, infondo non l'ho visto con i miei occhi,
si è nascosto in cucina lontano dalla mia supervisione. Forse vuole
drogarmi e farmi del male, decido di non bere. Sono diventata
prudente ormai, dopo anni a stretto contatto con gli uomini so che da
loro mi posso aspettare di tutto, il cervello umano è un bastardo,
non lo sai mai cosa passa nella testa di certa gente. Ad alcuni basta
dirgli una frase sbagliata che impazziscono come le cellule tumorali,
schizzando qua e là e perdendo il controllo, io non lo so come
comportarmi di fronte a certe reazioni, infondo sono solo una
puttana, mica una dottoressa! Però l'ho sentito dire spesso e alla
fine me ne sono convinta per davvero, se si vuole fare la zoccola
bisogna essere anche un po' psicologhe. Edulcorare scomode verità,
compiacere e gonfiare l'ego di quegli stronzi quasi si tratti di un
palloncino, fino a farlo esplodere oppure fino a vederlo volare in
aria, su in altro, fra le nuvole...

<<scusa ma mi è passata la
sete>> dico all'improvviso, il suo sguardo perplesso mi
colpisce dritta in viso poi ecco affiorare un sorriso birichino,

<<forse non ti fidi? Pensi che ti
voglio drogare? Magari con lo scopo di farti perdere i sensi per poi
violentarti brutalmente sul parquet di casa mia.>> La sua
domanda diretta e tanto ricca di dettagli mi rende rossa su tutta
l'ampiezza delle guance, 


<<no è che io...>> senza
nemmeno lasciarmi il tempo di spiegare lui si scola tutto il
contenuto del bicchiere, così, di fronte a me, senza un cenno né
una smorfia, quasi si trattasse d'acqua naturale. Io rimango
sbigottita. Come diamine ha fatto? Temo che da un attimo all'altro
possa svenire ma questo non succede, tutt'altro, sta ridendo per la
mia buffa espressione e io lo seguo a ruota, ha denti bianchissimi e
un sorriso contagioso al quale non posso resistere. Qualcosa nei
tratti del suo volto mi ricorda mio padre. Quel papà che mi manca
così tanto, quel papà che era morto quando avevo appena nove anni,
però è così la vita. Essa ci dona e ci toglie con la stessa
disinvolta freddezza di una puttana che nega e concede le sue grazie
al cliente, l'orgasmo è breve e fittizio, la noia circumnaviga i
contorni. 


<<Ci sediamo? Ho voglia di
scoprire qualcosa di te...>> ecco quindi che si arriva al
dunque, penso annuendo con falsa disponibilità, ecco che mi vuole
scoprire.

<<Da dove vuoi iniziare?>>
Chiedo mentre mi accomodo con fare malizioso sul divano provvedendo
al contempo a sbottonarmi la camicetta, lui per un attimo mi lascia
fare fissandomi senza dire niente ma poi, quando rimango in
reggiseno, scoppia a ridere offendendomi molto,

<<che c'è? Qualcosa che non ti
piace nel mio corpo?>> Il bell'uomo scuote la testa senza
smettere di ridere, il mio nervosismo sta crescendo assieme ad una
certa irritazione. Ora la mia Dea interiore si è fatta piccola,
piccola. E' delusa. Si è seduta in un angolo a osservare. Perché si
comporta così? Perché non mi da le conferme che cerco e perché
diamine con questo straniero dagli occhi color del ghiaccio è tutto
così dannatamente piacevole e fuori dagli schemi? Mi sento persa e
penso che si stia prendendo gioco di me.

<<No, tutt'altro, sei fantastica
e molto eccitante>> dice poi lui rassicurandomi solo
momentaneamente,

<<ma?>> Lo incalzo seccata,

<<ma non intendevo questo. Io
voglio sbottonare la tua mente ancora prima della tua camicetta...>>
questa volta sono io a ridere, dove l'ha letta questa cazzata? Dentro
ai cioccolatini dell'amore?

<<Non pensare che basta mezz'ora
per scoprire la mente di una donna, in special modo la mia.>> 


<<Ho cinquecento euro e tutto il
pomeriggio disponibile, che te ne pare?>>

<<Cinquecento euro solo per
parlarmi, cinquecento euro senza nemmeno toccarmi?>> Il suo
sguardo silenzioso e affermativo, non posso credere che stia dicendo
sul serio, non mi era mai capitato prima d'ora. Di solito volevano
scoparti, venire subito e provare il piacere tutto per loro, nessuno
si era mai interessato di conoscermi preoccupandosi di cosa pensassi
o di come fosse il mio carattere. Perché adesso quest'uomo lo sta
facendo? Cosa vuole ottenere da me? I dubbi cominciano ad affollare
la mia mente assieme ad uno strano presentimento e senso di
sconforto.

<<Sei impotente per caso?>>
Per l'ennesima volta la sua risata contagiosa apparire coi suoi denti
bianchissimi, devo risultargli molto divertente dopotutto,

<<vuoi sapere se sono impotente?
No mia cara, per nulla. Però incapace si, incapace di resisterti.>>
Intanto che finisce di pronunciare quelle parole si sistema più
comodamente sul divano, il suo bacino proteso verso di me, sempre più
vicino al mio corpo...e poi le sue dita grosse e potenti a sfiorare i
miei capezzoli da sopra il reggiseno mentre un rigonfiamento
immediato e visibile cresce sotto i suoi pantaloni. Mi sto bagnando e
sono eccitata a mia volta. Non avrei mai detto che potesse accadere
con un cliente ma tutto ad un tratto sono coinvolta da quest'uomo, mi
fa sentire speciale ed è inoltre così sexy. All'improvviso realizzo
di volere le sue mani addosso, ovunque, in quell'esatto istante e
senza aspettare altrimenti. Sentirlo che mi tocca dappertutto, anche
sotto al reggiseno, anche sotto le mutandine. Invece lui si scosta di
scatto, porgendomi la camicetta che ho appena tolto ed invitandomi a
rimetterla, offrendomi un bicchiere d'acqua se mi pare meglio,
esortandomi per l'ennesima volta a raccontargli di me.

<<Non saprei nemmeno da dove
incominciare>> sbuffo allora io sollevandomi nelle spalle con
aria assieme annoiata e un po' timorosa, 


<<per esempio dal cibo, qual'è
il tuo cibo preferito?>> Rido,

<<gamberi>> 


<<donna di classe>>
constata lui divertito, <<ti piace il vino?>>

<<Molto>>

<<rosso o bianco?>>

<<Bianco ma senza bollicine>>


<<e il cioccolato?>>

<<Certo e a chi non piace? Ma poi
cos'è questo? Un test sulle allergie alimentari per caso?>> Il
suo bel viso si oscura d'un ombra leggermente risentita,

<<questo è solo un
riscaldamento, tu rispondi senza pensarci troppo, se no non
funziona>>

<<e cosa dovrebbe funzionare?>>

<<ah ah...le domande qui le
faccio io, ok?>> Annuisco obbediente e maliziosa, 


<<ok padrone...>> il mio
tono inevitabilmente ambiguo, 


<<non cercare di provocarmi,
tanto non ti cedo>> ma che individuo strambo. E' forse lui che
deve proteggersi da me? Non lo capisco, sembra che lo stia
violentando, assurdo. Non è stato forse lui a contattarmi, a dirmi
che voleva la mia compagnia? Comunque gli dico che è ok e poi,
riallacciandomi persino l'ultimo bottone della camicetta, mi
allontano ulteriormente da lui, come a lasciargli intendere che ho
afferrato il suo gioco, che sono disponibile a continuare ma con le
dovute distanze. 


<<Hai fratelli o sorelle?>>

<<No, figlia unica>>

<<ne sei felice?>>

<<Ci sono dei pro e dei contro
come in tutte le cose>>

<<certo, capisco>> annuisce
lui pensoso, <<che rapporto hai con tua madre?>>

<<Distaccato>>

<<e con tuo padre?>> Un
attimo di silenzio, i miei occhi a inumidirsi di lacrime che
prontamente ricaccio indietro,

<<lui è morto quando avevo
appena nove anni>> questa volta il bell'uomo abbassa il capo
imbarazzato, cambia tono e mi viene più vicino, addirittura mi
abbraccia,

<<mi dispiace, non potevo
immaginare...ti va di parlarne?>> Scuoto la testa cercando con
quel gesto di cacciare via anche i brutti ricordi e il dolore,

<<no grazie, ma forse potresti
offrirmi un altro bicchiere di whisky, mi è tornata la sete.>>
Il bell'uomo si alza, va in cucina e come da mie richieste torna con
una bottiglia nuova,

<<non è mai stata aperta>>
dice <<puoi versartelo da sola se preferisci.>> Nego col
capo e lo lascio fare, preferisco sia lui a riempirmi il bicchiere.
Con le sue mani grosse e sicure, quelle mani che paiono fatte apposta
per amarmi e proteggermi, accarezzandomi dove non mi ha ancora
sfiorata, facendomi bagnare come nessuno ha fatto mai.
Mordicchiandomi il labbro cerco di resistere all'impulso di baciarlo,
ora che sa qualcosa in più di me è come se lo sentissi più vicino,
familiare. Molte cose mi attraggono di lui, a partire dall'età che
lo rende ai miei occhi così maturo e affascinante, continuando poi
con la sua voce calma e persuasiva, con le sue spalle larghe e ben
dritte a renderlo così mascolino ed eccitante e finendo poi con quel
suo sguardo freddo ed intrigante assieme che mi fissa quasi fossi una
caramella ma che aspetta paziente prima di scartarmi e farmi sua.
Mentre penso a tutte queste cose lui ha già finito di versarmi da
bere e, tranquillo e sexy da morire, si torna a sedere accanto a me.
I nostri sguardi si incrociano per un istante così breve eppure così
intenso poi mi sfiora le mani, <<Jenny, ti chiedo solo una
cosa, fidati di me...>>.

 


“Per averti
pagherei un milione anche più, anche l'ultima Marlboro darei perché
tu sei oro oro oro...un diamante per un si, oro oro oro...” 


 


Mentre cerco di aumentare il ritmo
della mia pedalata sulla cyclette immagino di essere sola contro
tutti. Io e una salita da sconfiggere, io e la mia determinazione a
denti stretti. Ce la posso fare, lo so, pedalo più veloce con le
cuffie nelle orecchie e viaggio lontano con la fantasia. Però nella
realtà sono sempre lì ferma, in palestra a fare fatica, su una bici
che non si muove e con l'unica compagnia dei soliti esercizi noiosi
per mantenere il culo sodo. La musica mi aiuta come una droga, mi ci
immergo a capofitto e non sento nessuno. Isolata fra le immagini
gloriose che quelle note forniscono alla mia mente fantastico di
un'altra vita. Un tempo lontano o forse vicinissimo dove sono
un'altra donna. Una meravigliosa creatura serena e fiera, una specie
di divinità senza paure né segreti. Lo voglio.  Affrontare il
grande passo, il cambiamento. Nel mio sguardo fisso sulla parete la
freddezza meticolosa di un assassino pronto a colpire. La situazione
cambierà, io cambierò, questa volta veramente. 



 


"...e
vi erano mille strade buie ad invogliarmi col loro sensuale mistero
ma solo un'impervia salita dalla porta a me sbarrata, scelsi di
scavalcarla e seppure all'inizio fu difficile giunta a metà percorso
cominciai a correre e ridere a crepapelle."



 


Ruggisco,
aumento il ritmo e anche i pedali stridono e ruggiscono sottomessi
alla mia potenza. Ci manca poco che decollo e poi...il piede mi
scivola e la pedivella che continua a girare veloce mi sbatte
dolorosamente contro la gamba, trattengo a stento un urlo sofferente
ma nonostante ciò avverto un grido super-acuto provenire da molto
vicino. Mi ci vuole un attimo prima di realizzare che non l'ho emesso
io. Tolgo le cuffie e, catapultata di nuovo e con violenza in mezzo
al mondo reale, noto che la cicciona alla mia sinistra
si è appena gettata a terra. La tizia giace proprio davanti ai miei
piedi e, con tutta la sua massa di balena informe, sta strillando
senza grazia rompendo i timpani di tutti quanti, i miei compresi.
Scendo dalla cyclette con aria scocciata. Detesto interrompere a metà
il mio allenamento ma non posso farne a meno, più che per reale
preoccupazione verso di lei lo faccio perché mi sono fatta
abbastanza male e così mentre fingo di soccorrere lei voglio
approfittarne per massaggiarmi la gamba dolente senza però dare
nell'occhio, mi pare piuttosto imbarazzante dopotutto, sono stata
un'imbranata! D'altronde c'è di mezzo anche la buona etica morale,
non lo nego, se fossi da sola la calpesterei lasciandola lì sul
pavimento a strillare come una psicopatica senza prestarle alcuna
attenzione, peccato che però non posso, purtroppo sono circondata da
gente la quale penserebbe male di me, che non sono una cittadina
corretta per esempio. Piegandomi verso di lei con aria seccata noto
che la sua pelle è unta e spessa, forse ha applicato una crema
eccessivamente grassa, grassa come lei, grassa come il sedere
bianchiccio e molle che le sta uscendo fuori dalla tuta troppo
attillata...cerco di non farci caso, però mi disgusta. Aiutarla è
un istinto che devo forzare poiché la sua sola vicinanza
m'infastidisce. La guardo a fatica e, sempre a stento, le appoggio
una mano sulla spalla,

<<signora va tutto bene?>> 


<<Nein, nein!>> Grida
quella afferrandomi per la caviglia già malconcia e spingendomi a
terra verso di lei, oppongo resistenza, quanto mai mi sono offerta di
aiutarla, questa è una squilibrata! Nel frattempo tutta la palestra
ci sta fissando e, pochi secondi dopo, anche il personal trainer ci
raggiunge,

<<che succede qui?>> A quel
punto la cicciona si solleva di scatto con un'agilità che non avrei
mai attribuito alla sua corporatura ferace, lo saluta scuotendo la
testa prima a destra e poi a sinistra come una vera scema,

<<ciao John, come stai oggi?>>
L'energumeno la guarda perplesso,

<<io bene, tu piuttosto?>>

<<Oh, era solo un crampo...>>
ridacchia lei mostrando un pezzo di torta al cioccolato incastrato
fra i denti, mentalmente la maledico. Era davvero il caso di fare
tante sceneggiate per un dannatissimo crampo? L'unica stoica qui sono
io! Rimonto sulla mia cyclette anche se ormai ho perso il ritmo, mi è
passata la voglia di pedalare, ho male a tutta la fottuta gamba.
Forse farei bene a tornarmene a casa e mangiarmi un panino con
wurstel e ketchup. Magari dovrei fottermene di più del mio aspetto
fisico, per un giorno che mi fermo non cado certo a pezzi, no?
Mantenersi belle è così maledettamente faticoso.

<<Mi hai fatto preoccupare, ho
sentito certi strilli!>> La cicciona ridacchia,

<<sono rumorosa, non mi piace
farlo in silenzio...>> arrossisco io al suo posto ma lei non si
vergogna per niente, tutt'altro, lo guarda con aria audace ben dritto
negli occhi mentre lui, imbarazzato, si volta verso di me cercando
comprensione. Ci sorridiamo complici.

<<Fortuna vuole che questa bella
ragazza ti abbia aiutata>> mi tende la mano, <<piacere io
mi chiamo...>>

<<John>> lo anticipo io
pronunciando il suo nome che ho carpito per via della breve
conversazione fra lui e la balena,

<<ascoltatrice attenta>> si
complimenta, <<e qual'è il tuo nome?>>

<<Jennifer>>

<<Bello come te...>>
lusinga banale, d'altronde non ci si può aspettare molto di più  da
un energumeno tutto muscoli e niente cervello, lo smonto con un
gelido “lo so già grazie” per poi procedere ad allenarmi con
totale indifferenza. Ho già avuto abbastanza distrazioni per quanto
mi riguarda, finalmente se ne va. Non mi piace intrattenere
conversazioni in palestra. Sono qui per allenarmi, non per conoscere
bellocci squattrinati, infondo ho già il mio avvocato. Ieri abbiamo
continuato a parlare per delle ore e le sue domande a raffica in
stile psicologo a tempo perso per fortuna si sono fermate ben presto.
 Dopo che ha scoperto della morte di mio padre non si è più sentito
in grado di continuare il suo gioco, ci siamo scolati un altro
bicchiere di whisky e siamo passati ad argomenti più leggeri e
spensierati. Alla fine mi ha anche pagata, cinquecento euro per
spendere qualche piacevolissima ora in sua compagnia, quando ho
toccato quei soldi non potevo crederci. Non avevo dovuto fare niente
se non parlargli, essere me stessa, sfogarmi. Non mi aveva chiesto
sesso, nemmeno un lavoro di bocca o uno spogliarello. Avevamo
solamente parlato e il massimo del contatto fisico era stata la sua
mano sopra al reggiseno. Una sensazione bellissima e tra quattro
giorni l'avrei rivisto,  mi sembravano un'infinità. Mi aveva detto
che voleva portarmi al ristorante, a bere vino bianco e a mangiare i
gamberi proprio come piaceva a me, io non vedevo l'ora e stavo già
pensando a come vestirmi, volevo essere bellissima per l'occasione.
Mentre mi lascio trasportare dai miei dolci  pensieri la balena
accanto a me mi fissa in cagnesco catapultandomi nuovamente nel 
mondo reale,

<<me l'hai portato via>>
ringhia incazzosa,

<<c-cosa?>> che diamine
vuole quel rifiuto umano? Ha forse intenzione di rovinarmi
l'allenamento? Sbuffo cercando di non prestarle attenzione ma è
praticamente impossibile dato che quella continua a guardarmi
infuriata,

<<è da ieri che escogito questo
piano, fingere di stare male, buttarmi sul pavimento contorcendomi
dal dolore e poi sperare nel suo arrivo per un massaggio sexy ma tu,
tu...perché sei venuta tu a controllare se stavo bene? Me l'hai
portato via, maledetta!>> Non so se ridere o prenderla a
schiaffi, ma come si permette? Ok, d'altronde l'avevo intuito da
subito che a quella le mancavano un paio di rotelle, qui in Germania
è pieno di pazzi infondo, però proprio non pensavo fino a questo
punto. Ecco tutto ciò che si ottiene a fare del bene: inculate.
Arrivata a questo punto della mia vita dovrei averlo capito da
parecchio ormai, no?

<<Guarda se mi avvisavi prima
continuavo tranquillamente a pedalare anziché darti retta...>>
sorprendendomi la cicciona si scusa poi scoppia a piangere
istericamente, lo fa nella stessa rumorosa maniera con cui poco prima
si è messa ad urlare, arrossisco conscia che tutti ci stanno
guardando,

<<avvisami subito se questo è un
altro dei tuoi diabolici piani...>> la cicciona scuote la
testa, singhiozza ampiamente, o è un abilissima attrice oppure sta
piangendo sul serio,

<<lo amo! La mia vita non è
niente senza di lui>> per la seconda volta smetto di pedalare,
le appoggio una mano sulla spalla, cerco goffamente di consolarla con
banali parole, non sono mai stata brava, non so cosa sia, non ho la
minima idea di cosa voglia dire soffrire per amore. A parte il
lontano ricordo di Andrea che ormai è una memoria sfuocata accaduta
in effimeri tempi adolescenziali per il resto non ho mai perso la
testa per nessuno. Come se avessi capito fin da subito che l'amore è
una gran perdita di tempo, qualcuno dei due prima o poi ci rimette,
per forza, è sicuro come una formula matematica e persino di più.
Alla fine qualcuno ci sta male, qualcuno soffre come un cane e gli si
rompe il cuore. E per che cosa poi? Per una mera illusione, per un
sentimento che non esiste ma che la gente continua a decantare.

<<Da quanto tempo stavate
assieme?>> Provo con la razionalità, cercando di carpire
informazioni utili, cercando con la logica di sconfiggere
l'istintività altalenante dei sentimenti, però a quanto pare con
questa donna il mio è un gioco fallito in partenza,

<<da mai...ma da cinque anni
almeno nella mia testa>> sbatto le ciglia incredula,

<<vuoi dirmi che lo ami senza
esserci mai uscita assieme? Senza averci mai fatto l'amore?>>
Lei annuisce, questa volta grazie al cielo non singhiozza più, le
sue lacrime si sono fatte silenziose e meno indecenti, 


<<amo il suo cervello>>
confessa, <<il modo in cui ragiona e sa capirmi>> e come
diamine ragiona questo? Più che muscoli e tatuaggi sulle braccia non
mi è sembrato di vedere, però taccio, infondo non so niente di lui
o di quella matta e talvolta le apparenze confondono più di quanto
lasciano capire, basta vedere me stessa per esempio. Sono tanto bella
fuori quanto brutta e insignificante dentro. Sono confusa, non ci
capisco mai niente. Ci si può davvero innamorare così,
platonicamente? Non ne sono sicura ma sono convinta che certa gente
si accontenta molto più di quanto faccia io, mi domando se per caso
non sia questa la chiave della felicità: l'adattamento. Abbassare le
proprie pretese a seconda delle possibilità che ci offre la vita.
Per la prima volta le accarezzo il viso, per un attimo quella
ragazzotta mi smuove a tale tenerezza da dimenticarmi persino della
sua pelle unta e della sua mediocrità,

<<sono sicura che ce la farai a
conquistarlo, non mollare>> le schiocco un occhiolino, <<se
vuoi ti aiuto io>> le propongo poi con aria complice, ancora
non so bene come darle una mano ma la frase  mi esce fuori così,
spontaneamente. In qualche modo voglio davvero esserle utile, non so
perché. Forse quella poverina mi fa pena, un po' la capisco e in più
detesto quel tizio tutto muscoli e tatuaggi che ha chiacchierato con
me invece che con lei solamente per una ventina di chili in meno. La
sua rivincita sarà anche la mia. Mentre le porgo quell'amichevole
invito di supporto e complicità la cicciona s'illumina in volto e
sfoggia un sorriso così ampio che gli angoli della bocca sembrano
uscirle dalla faccia, il pezzo di torta al cioccolato incastrato fra
i denti torna a fare la sua apparizione. 


<<Piacere Sandra>> si
presenta quindi pronunciando il suo nome alla tedesca che suona
qualcosa tipo “Zandra” o roba simile, io le stringo la mano
sudaticcia,

<<Jennifer, Jenny per gli amici>>
ricominciamo a pedalare. Questa volta però mi è venuta voglia di
fare conversazione, al diavolo gli esercizi, per una volta tanto
voglio renderlo divertente. Imposto la cyclette sul minimo sforzo e
intanto che pedalo le do consigli su come dimagrire. Sandra mi
ascolta tutta orecchie. Vuole fare gli stessi esercizi che faccio io,
mangiare le stesse cose che mangio io, avere le stesse abitudini che
ho io...insomma che vuole diventare come me, una specie di clone
obeso e senza speranze. Non so se la cosa mi provoca più piacere o
agitazione. Da un asino non esce un cavallo, vorrei dirglielo invece
le sorrido, so che vuole mettercela tutta e non sarò certo io a
smontarla. Ho sempre apprezzato i sognatori, anche quelli che si
rendono ridicoli inseguendo fantasie senza speranza, la realtà
infondo ha ben poco di fascinoso. Allora tanto vale chiudere gli
occhi e, vivendo immersi nel delirio, amabilmente abbracciare
l'utopia. 


 


“Che sensazione
di leggera follia, sta colorando l'anima mia...sorrido intanto che
fumo...strana atmosfera...un po' di fuoco per scaldarmi un po' e poca
luce per sognarti no...”

 


<<Ti vedo contenta, mi fa
piacere, è successo qualcosa di speciale?>> Scuoto la testa,
però non riesco a trattenere un sorriso soddisfatto,

<<niente>> assicuro, <<è
solo che...>> Curt mi guarda con i suoi occhi penetranti,
sembra che voglia leggermi l'anima e la cosa mi procura una leggera
soggezione, forse dovrei incominciare a recitare di più, però non
ci riesco, non con lui almeno. 


<<E' solo che sono felice di
vederti, tutto qui>> mi stringe le mani fra le sue, ha palmi
caldi e asciutti, accoglienti. 


<<Sono felice anch'io>>
dice con aria fin troppo seria, <<è come il natale per me,
ogni volta che ti vedo>> arrossisco, che bella frase, non me
l'aveva mai detto nessuno prima d'ora, <<ordiniamo da bere?>>


<<Direi che l'idea è perfetta>>
nemmeno a farlo apposta il cameriere arriva proprio in quell'istante,
ci porge il menù,

<<buonasera signori, sapete già
cosa ordinare oppure volete dare un'occhiata al nostr...>> Curt
non lo lascia finire,

<<vino bianco e gamberoni alla
griglia>> 


<<agli ordini>> il
cameriere se ne va veloce come è arrivato, rido,

<<poverino non l'hai nemmeno
lasciato parlare!>>

<<Non voglio sprecare tempo,
voglio stare solo con te>> dice e io proprio non so se sentirmi
lusingata oppure soffocata dal suo comportamento eccessivo, a volte
c'è qualcosa di strano in quell'uomo, qualcosa che non riesco a
spiegare né a capire. Però ha una luce particolare negli occhi,
forse un velo di tristezza mal celata, non saprei. Ad ogni modo è
troppo presto per tirare conclusioni, non lo conosco abbastanza ma di
sicuro m'incuriosisce e frequentarlo mi piace da matti, è eccitante.

<<Ho tante cose da chiederti,
voglio sapere ogni dettaglio di te, ogni minimo particolare>>
le sue parole m'inquietano leggermente. Curt è davvero sexy, eppure
come mai insiste tanto nel volermi scoprire? Non lo capisco, sta
sprecando il suo tempo, amichevole o no resto pur sempre una puttana.
Una che esce con lui solamente per avere i suoi soldi. Sbuffo.

<<Che cosa vuoi sapere ancora?
Non c'è molto da raccontare>> lui mi fissa di traverso, non si
fida,

<<sono sicuro che ti sbagli.
Parlami di te, c'è qualcosa che ti piace fare in modo particolare?>>
Mi sollevo nelle spalle,

<<non saprei, tutto e niente>>

<<sforzati>> m'incentiva
curioso, possibile che non riesco a farlo desistere?

<<E va bene>> mi arrendo
roteando gli occhi al cielo spazientita, <<amo scrivere>>
il suo sguardo s'illumina d'interesse e curiosità,

<<cosa scrivi?>>

<<Niente>> storce le
sopracciglia, <<voglio dire...lo faccio così, a tempo perso,
su una specie di diario o qualsiasi foglietto che trovo in giro,
quando aspetto il pullman oppure la metro, devo buttare giù le cose
che mi passano per la testa, non riesco a resistere>>

<<perché?>> Vuole sapere
lui, bella domanda, a dire il vero non ci ho mai pensato seriamente.
Come mai sento quell'esigenza di scrivere ogni cosa? E' da quando ero
ragazzina che lo faccio, ricoprire pagine intere d'inchiostro nero,
lettere che si susseguono formando parole, parole che a loro volta si
sommano le une con le altre creando frasi, frasi che compongono idee,
poesie, storie. Ho una marea di storie nella testa, personaggi che
gridano per prendere voce, favole che fanno a pugni le une con le
altre pur di essere narrate. Se non le lascio uscire continueranno a
perseguitarmi, io sono solo un mezzo per loro, come un palcoscenico,
la penna e l'inchiostro due aggeggi coi quali prendere vita. Curt mi
fissa in attesa di risposte, ha lo sguardo curioso quasi quello di un
bambino, sorrido. 


<<Non lo so perché. Mi piace e
basta.>> Lui però non sembra essere soddisfatto della mia
risposta,

<<riprova>> mi dice
infatti, <<devi analizzarti di più>> il mio labbro
superiore si solleva in una smorfia un po' seccata,

<<analizzare fa male, non credo
nella psicologia>>

<<perché?>> Di nuovo
sbuffo, possibile che chieda sempre il perché di ogni cosa? Di
solito lo fanno i bambini, però lui ha già quarantanni,
quarantacinque a volere essere precisi. Potrebbe essere mio padre ma
la cosa non mi pesa affatto, tutt'altro. Piuttosto ciò che mi irrita
è la sua pignoleria perenne assieme alla sua estenuante curiosità.
Comunque cerco di riflettere sulla sua domanda. Cosa mi secca tanto
della psicologia? Ci sto pensando e mi pare stupido, però lo faccio
ugualmente. Non voglio deluderlo.

<<Perché non funziona>>
esclamo alla fine, <<è un tentativo fallito in partenza, gli
strizzacervelli credono di sapere tutto con le loro sciocche teorie
studiate a puntino ma è assurdo, è come cercare di mettere in
prigione fra una moltitudine di schemi e regole inutili una natura
squilibrata come il cervello, come si può credere di curare il mal
di testa con delle mentine?>> Curt ride, pare abbia apprezzato
il mio sforzo di analisi, intanto il cameriere ci ha portato il vino,
brindiamo.

<<Hai mai sentito parlare
dell'effetto placebo?>> annuisco, <<credi che possa
funzionare?>> Ingoio un sorso di quell'alcolico liquido bianco,

<<credo che sia una stronzata!>>


<<E l'effetto nocebo?>>
Corrugo la fronte perplessa,

<<e che cosa sarebbe?>>

<<Il contrario dell'effetto
placebo, semplice, quando le convinzioni negative ti fanno ammalare o
comunque ti portano a un peggioramento>> 


<<beh può essere, non
saprei...>>

<<ma se pensi che l'effetto
placebo sia una stronzata perché credi nel suo opposto? Voglio
dire...è come non confidare in Cristo ma essere seguaci di Satana>>
le sue parole mi confondono, non avevo mai riflettuto su tutte queste
cose prima d'ora, probabilmente non sono la donna interessante che
crede. Forse gli verrò presto a noia. Non ho una cultura alle
spalle, non ho opinioni precise. Per me non esiste il bianco o il
nero, solo il grigio e le sue infinite sfumature. Mancanza di
carattere oppure ampiezza di vedute? Non saprei. Io non so mai che
cosa sia giusto fare, nemmeno cosa devo credere o fingere di pensare.
Io capisco gli assassini sebbene non li tollero, capisco gli
omosessuali nonostante sono etero e comprendo ogni scelta, ogni
veduta, anche quelle diverse dalla mia. Viaggiare come i cavalli con
i paraocchi non fa per me, preferisco le aquile che vedono tutto
dall'alto e poi si tuffano giù a picco per cacciare la preda scelta.
Io finora però non ho fatto altro che pestare il becco, imparerò
mai a volare? Forse sto battendo le ali nel modo sbagliato, forse il
vento mi soffia contro oppure forse non sono un'aquila ma un pulcino,
magari invece sono un brutto anatroccolo come quello della fiaba.
Diventerò mai la più bella? Smetteranno mai di schernirmi e
prendersi gioco di me? Probabilmente solo quando non avrò più
bisogno di piume per nascondere lo squallore che ho dentro.
All'improvviso avvilita guardo Curt che sta ancora attendendo una mia
reazione, il suo sguardo sempre più affamato di conoscenza.

<<Scusa ma sono più semplice di
ciò che credi>> dico allora, <<tutti questi ragionamenti
non li ho mai fatti, forse l'intelligenza non è il mio punto
forte.>> Lui adesso mi sta scrutando con insistenza, non lo
sopporto quando fa così, mi da sui nervi e mi fa sentire a disagio.
Intanto il cameriere è arrivato con un piatto enorme di gamberoni,
mi ci fiondo senza eleganza, ho una fame pazzesca. Curt finalmente si
rilassa, ride per la mia goffaggine,

<<mangia pure con le mani>>
mi concede constatando la difficoltà che mostro nel padroneggiare
coltello e forchetta, <<hanno più gusto così, puoi anche
leccarti le dita se vuoi, non sono schizzinoso...>> ora inizio
a sentirmi più tranquilla, sorrido,

<<se me lo permette lei signor
avvocato...>> scuote la testa,

<<cerchi sempre di provocarmi>>


<<ma no...>> gioco
all'ingenua,

<<comunque nel caso tu già non
lo sappia stai solamente recitando una parte, ricoprendoti di una
maschera che non ti appartiene per niente>> quasi mi strozzo
con un gambero, 


<<c-cosa scusa?>> Curt mi
fissa di nuovo, possibile che non ci si possa mai lasciare andare con
lui? Forse dovrebbe bere di più. Quasi, quasi lo faccio ubriacare.

<<Giochi alla bambolina, quella
bella ma stupida, la decorazione da esporre in casa, deliziosa ma
senza parole, senza carattere. Il fatto è che ti sei abituata
talmente tanto a recitare questo ruolo che alla fine ti sei convinta
di essere così per davvero, però ti sbagli, io sono sicuro che hai
un mondo immenso dentro, un mondo tutto da scoprire.>> Non so
perché ma le sue parole mi toccano il cuore. Non so se abbia ragione
o meno ma quello che so per certo è che nessuno mi ha mai capita
veramente, nessuno si è mai impegnato ad andare oltre le apparenze.
Sono una bella ragazza, ho un corpo sexy e un viso dai tratti dolci,
regolari. Gli uomini mi fischiano quando passo per la strada, non
importa se indosso jeans e maglietta piuttosto che il migliore dei
miei abiti, non passo mai inosservata. Alle volte i complimenti mi
lusingano, altri semplicemente mi stancano e mi fanno sentire offesa.
Non so mai se amano me oppure il mio corpo, non so mai se mi parlano
perché mi reputano interessante o solo perché mi vogliono portare a
letto. E lui? Perché quest'uomo vuole sprecare il suo tempo
chiacchierando con me? Se fossi stata brutta probabilmente non
avrebbe mai risposto al mio annuncio, probabilmente non ci saremmo
mai conosciuti e non saremmo mai finiti in questo ristorante di lusso
a magiare gamberi e a bere vino costoso. Alla fine è anche lui come
tutti gli altri. Vuole giocare all'intellettuale ma è solo un
pervertito. Uno schifoso che si eccita con le parole e con i
giochetti mentali. La razza peggiore. Devo smetterla di guardarlo con
questi occhi infatuati e sottomessi, è ora di tirare fuori il
carattere. D'altronde è questo che mi sta supplicando di fare, no?
Lasciarmi andare, fargli scoprire il mio mondo interiore. Ebbene non
fingerò più, ebbene non sarò più la classica puttana che cerca di
compiacere il suo cliente, vuole la cruda verità? Gliela servirò su
un piatto d'argento, proprio come piace a lui.

<<Siamo tutti attori>>
esclamo allora, <<tu per primo>> Curt mi guarda sorpreso,
quest'uscita non se l'aspettava da me, pare non capire,

<<voglio dire...perché ti trovi
qui con me adesso? Perché vuoi scoprire il fantomatico mondo
interiore di una ragazzina mai conosciuta in precedenza e che
potrebbe tranquillamente essere tua figlia? Che cosa non va nella tua
vita per ritrovarti qui a pagarmi pur di analizzare la mia? Vuoi
giocare allo psicologo Curt, è davvero questo che ti eccita? Allora
sono pronta. Giochiamo ma senza menzogne, vediamo chi vince e chi
perde alla fine, vediamo chi si scotta per primo...>> lo guardo
con aria di sfida, così, dritto negli occhi e senza più sorridere,
senza nemmeno arrossire. Le mie intenzioni sono serie, tutto ad un
tratto sento dentro rabbia, voglia di vendetta. Non tanto su di lui
ma su tutti quelli come lui. Quelli che ti pagano. Quelli che ti
chiedono un servizio e tu fai del tuo meglio per soddisfarli, allora
si sentono grandi, ci credono davvero. Pensano che tu sia solo un
oggetto, una disperata da usare e ribaltare a proprio piacimento,
però chi usa chi? Chi è davvero il disperato fra i due? Chi la
vittima e chi il carnefice? La puttana che dona il suo corpo pur di
ricevere in cambio due quattrini? Oppure il cliente che paga per
essere amato? Voleva giocare al gatto e al topo? Perfetto, vediamo
chi rimaneva incastrato per primo nella trappola, io non ero mai
stata ghiotta di formaggio.

<<Leggo nelle tue parole tanto
rancore>> insinua e io non nego, tutt'altro, ammetto che è
così, esattamente vero. Sono piena di rancore verso gli uomini e non
lo nascondo.

<<Perché?>> Cerca di
incastrarmi nuovamente con il suo gioco di analisi a direzione unica,
così non vale. Se vogliamo giocare seriamente allora anche lui deve
ammettere qualcosa, non gliela darò vinta tanto facilmente.

<<Perché siamo due mondi
diversi, io sono una ragazza semplice, non mi piacciono le cose
diverse...ma tu piuttosto? Perché odi le donne?>> Curt sgrana
gli occhi sorpreso,

<<io non odio le donne!>>
Rido,

<<si, certo, come no...e perché
le paghi allora?>> Abbassa il capo con leggera vergogna,

<<a dire il vero è la prima
volta che lo faccio, in precedenza non ne ho mai avuto interesse.>>

<<Quasi ti credo, storia già
sentita un milione di volte...possibile che voi uomini vi compiaciate
tanto nel raccontare certe stronzate? Voglio dire, andiamo...ormai
non ci crede più nessuno!>> 


<<Non crederci se vuoi, però è
la verità>> storco la bocca,

<<e che cosa avrei io di tanto
speciale per attirare la tua attenzione?>> 


<<Un culo mozzafiato e un viso da
bambola sexy>> rido, 


<<ora incominci ad essere più
onesto...ma andiamo avanti, perché spendi i tuoi soldi per
analizzarmi anziché andare dritto al sodo e sdraiarmi sul divano?>>

<<Perché ho un divano troppo
piccolo>> scherza,

<<è una metafora per caso?>>

<<Non direi...>> i miei
occhi cadono nuovamente sul cavallo dei suoi pantaloni, è già duro,
lo posso immaginare chiaramente, un bell'affare grosso e potente, ne
sono sicura. Perché allora ha così tante esitazioni, che cosa mi
nasconde? Voglio proprio capirlo. Quasi mi avesse appena letto nel
pensiero Curt si spiega meglio, <<hai indovinato poco fa,
quando hai detto che mi piacciono i giochetti, voglio fotterti il
cervello prima, altrimenti quando ti fotterò la fica mi
dimenticherai come hai fatto con tutti gli altri che ti hanno portata
a letto, io invece voglio che ti ricordi bene di me, voglio entrarti
dentro talmente a fondo da farti masturbare ogni sera mentre la tua
mente ritorna al ricordo di noi, del mio corpo sopra al tuo, delle
mie mani fra le tue gambe. Voglio vederti ansimare come una cagna,
farti esplodere di piacere e sentirti implorare 'ancora, dammelo
ancora...' proprio vicino alle mie orecchie di cui succhierai
avidamente i lobi, come una bambina col suo lecca lecca, così farai
anche col mio cazzo, lo ingoierai fino a soffocare e ti si
riempiranno gli occhi di lacrime, ti mancherà il fiato mentre ti
spingo la testa immobilizzandola contro il mio membro gonfio. Sta
sicura che presto te ne riempirò la bocca bambina, dio solo sa cosa
ti farò ma non pagherò un centesimo per questo, non ne avrò più
bisogno perché a quel punto tu sarai totalmente assuefatta da me,
allora sarai tu a chiedermelo e non il contrario, mi implorerai di
fotterti e io soddisferò il tuo desiderio. Ti farò innamorare
bambina, ti farò mia per sempre e non potrai mai amare nessun uomo,
nessun altro come me.>> Per un lungo attimo rimango in
silenzio, attonita, come ipnotizzata dalle sue parole. La sua voce
calda e lenta, il suo sguardo che nemmeno per un secondo si è
staccato dal mio, la dannata convinzione di ogni sua singola
frase...e se succedesse veramente? Se alla fine mi incastrasse? No,
non può essere. Io non credo nell'amore e mai ci crederò. Adesso
Curt sta tranquillamente bevendo il suo bicchiere di vino, solo a
quel punto realizzo che è abbastanza tardi e che abbiamo già finito
un'intera bottiglia, la testa incomincia a girarmi ma ho la gola
secca,

<<ne ordiniamo ancora?>> 
Chiede lui indovinando le mie voglie, annuisco,

<<è questo il tuo piano? Farmi
ubriacare e confessare tutto? Non te l'hanno insegnato che le
strategie non vanno sbandierate al vento? In tal modo gli avversari
si fanno più attenti, più preparati al contrattacco.>> Curt
mi sorride col suo modo irresistibile,

<<ma è proprio questa la sfida,
è questo il bello, competere con un avversario di valore e
sconfiggerlo comunque...d'altronde tu non hai niente da confessare,
no?>> Mi stuzzica, io questa volta lo lascio fare, è
divertente, sexy, provocante. E' strano ma quei discorsi incominciano
persino ad eccitarmi. Sarà il vino, saranno le luci soffuse, sarà
che è bello come un diavolo...però qualcosa mi fa pensare che
quella serata non me la dimenticherò tanto facilmente. Ordiniamo
un'altra bottiglia, io sono la prima a bere, butto giù un ampio
sorso di vino e la mia testa pare leggera come una farfalla, ammicco,
sbatto delle immaginarie ali riempiendo l'aria del mio profumo. Mi
sento bene con me stessa e con quell'uomo, quello sconosciuto così
intrigante che mi fa sentire donna e fanciulla assieme, eccitandomi e
proteggendomi tutto allo stesso tempo. Gli stringo la mano,

<<prendiamo anche due fette di
torta al cioccolato, la ragazzina ha bisogno d'affetto>> ordina
lui al cameriere che ci rivolge un sorriso educato ma perplesso, io
ridacchio avvertendo crescere il languorino, perfetto, mi è proprio
venuta una certa golosità...

 


   “Whiskey,
gin and brandy, with a glass I'm pretty handy, I'm trying to walk a
straight line on
     sour mash and cheap wines.
So join
me for a drink boys we're
gonna make a big noise!”

<<Ma
buongiorno, buongiorno, buongiornoooooooooo! Come procede tesoro mio
bello? Tutto bene lì a Francoforte? Novità?!>> Dall'altro
capo del telefono la sua voce squillante mi sveglia già incazzata
alle nove del mattino. Cerco di controllare lo stress tramite respiri
profondi e regolari, sbadiglio. Quasi un pigro leone appena
risvegliatosi da un troppo corto riposo sotto al sole cocente della
sua foresta mi stiracchio dentro al letto tiepido,

<<si>> mi limito a
replicare con la tipica voce impastata di chi si è appena alzato,

<<tesoro mio...ma sei sicura di
stare bene? Ti sento strana! Non è che mi nascondi qualcosa?>>

<<Mamma stavo ancora dormendo
cazzo!>> Sbotto allora in un urlo quasi isterico, non vorrei
ferirla dato che si preoccupa tanto per me, però non è possibile,
come può pretendere di controllarmi anche a distanza? Me la sto
cavando da sola come sempre, perché diamine interferisce? Le sue
sono solo parole, in realtà non gliene frega nulla di me, lo so
bene. D'altronde con i fatti non mi ha mai aiutata. Quella donna è
solo buona a rompere i coglioni. 


<<A quest'ora? Sono già le nove!
A che ora sei tornata a casa ieri sera?>> Con un sorrisino
compiaciuto che tanto non può vedere decido di mentirle,

<<a mezzanotte, ero fuori con
un'amica>> se solo sapesse...ma non mi va, non posso mica
raccontarle certe cose! Che sono tornata alle due per esempio e che
comunque non importa se faccio tardi perché tanto non ho più un
lavoro e non mi interessa nemmeno di cercarmene uno, faccio la
prostituta, è più facile e più remunerativo. Però sono brava, non
una puttana di quelle sporche che trovi sulla strada e che la danno a
tutti uno di fila all'altro per pochi soldi, io guadagno bene e vado
con un solo cliente. Dovrebbe essere fiera di me. La sua stupida
figlioccia appena entrata nella cerchia vip. La cenerentola senza
speranza che si è messa a frequentare un avvocato niente male. Uno
che la paga sempre cinquecento euro a botta, solo per parlare, solo
per sapere chi è e che cosa cazzo pensa. Però tanto lei non
capirebbe, mia madre al massimo quei soldi li versa annualmente al
suo strizzacervelli per andare a confessargli le sue paranoie mentre
tutto quello che lui sa dirle in cambio è di prendere le medicine,
la aiuteranno, le faranno magicamente tornare il sorriso. Da quando è
morto mio padre lei non ha più scopato con nessuno, semplicemente si
è rinchiusa in casa ricamando all'uncinetto per poi scoppiare a
piangere ogni mezz'ora ripensando a lui. All'inizio la capivo, ora
semmai la compativo. Sarà un atteggiamento spietato il mio, eppure
penso che ciò che è passato è passato, si deve andare avanti,
d'altronde in quel periodo a me proprio non serviva di avere accanto
una madre così debole, ero già abbastanza triste per conto mio.
L'adolescenza, le crisi d'identità. Perdere un genitore a nove anni
era stato brutto per me. Avrei avuto bisogno di una madre accanto,
una persona stabile che con tenerezza mi consolasse e che facesse del
suo meglio per aiutarmi ad uscirne. Invece no. Mia madre non faceva
altro che piangere, urlare contro di me e contro tutti,
rinchiudendosi nel suo mondo di paranoie incapace di guardare avanti
e sorridere al domani. Io facevo il lavoro che avrebbe dovuto fare
lei con me, cercavo di tirarle su il morale e di proteggerla, però
lei non si lasciava aiutare. Così dopo qualche insistenza avevo
smesso, ero arrivata alla conclusione che le piacesse così. Forse la
maggior parte della gente per quanto si lamenta in realtà ama
soffrire, altrimenti non si spiegherebbero il perseverare negli
errori, il continuo piangersi addosso senza mai provare a cambiare
nulla, l'affezione al passato per quanto brutto esso possa essere
stato e quella perenne incapacità di guardare al futuro e di vivere
il presente. Forse crogiolarci nel nostro dolore è più bello, più
comodo, un nido accogliente che conosciamo bene. Infondo se stiamo
così male chi può venire a farci altro male? Siamo già caduti,
peggio di così non può essere. E' solo quando si vola che si può
temere l'altezza, la possibilità di precipitare, se non ci si muove
e non ci si innalza invece non c'è alcun rischio, tutto rimane
sicuro nella nostra ampolla di malumore. Però se è vero questo è
anche vero che quando non ci si muove niente migliora, la vita si
ferma e ci inghiotte di rimpianti, gioie non vissute, dubbi,
debolezze e continui ripensamenti. Forse avremmo potuto avere di
meglio, forse avremmo potuto pensare di meno e vivere di più,
forse...ma ora è troppo tardi. Ora mia madre ha cinquant'anni, una
figlia lontana all'estero, due gatti, un centinaio di lavori
all'uncinetto conservati nell'armadio e nessun uomo, nessun amore. 


<<Sono contenta che hai un'amica,
come si chiama?>> 


<<Sandra>> mento ricordando
l'assurda tipa della palestra che non ho più risentito, chissà come
sta, chissà se sta ancora pensando al suo belloccio escogitando
assurde tattiche per attirarlo nella sua trappola di lardo.

<<Bene, mi fa davvero piacere.
Come va per il resto? Il lavoro?>> 


<<Tutto fantastico!>> La
terza bugia in due minuti di chiamata, non male direi. Detesto farlo
ma è necessario, le cosiddette bugie bianche, quelle che le si dice
ma solo a scopo di bene. Quasi me ne convinco davvero. Funziona così.
Una menzogna alle volte può risultare in qualche modo benefica e
confortante. Almeno con le persone come lei che chiedono ma non
vogliono sentire risposte, quelle che si interessano degli altri per
educazione ma che alla fine amano solamente se stesse e le loro
verità. Lasciamola nel suo mondo, mi dico allora, lasciamole credere
quello che le fa comodo mentendo con distacco e freddezza, infondo
non mi serve a nulla sfogarmi con lei, non l'ho mai potuto fare,
nemmeno da ragazzina, sono sempre stata io quella forte fra le due.
Quella che si teneva tutto dentro, quella che giocava all'adulta e
che cercava di risolvere le cose, di mettere insieme i cocci di un
vetro ormai rotto in troppi pezzi. Fra di noi non c'era più dialogo,
forse in realtà non c'era stato mai. Mia madre mi sorrideva ma io lo
sapevo che mi odiava, dentro di me ero sicura che se un giorno fossi
morta lei non avrebbe versato nemmeno una lacrima. Oppure forse si.
Forse si sarebbe semplicemente consumata in un pianto di gioia, di
quelli frenetici e liberatori, di quelli che sembrano dire:
finalmentestoparassitadelcazzosiètoltodaicoglioni.  


<<Mi piace molto il lavoro che
faccio, anche se pulire alle volte è faticoso ma perlomeno mi svaga
la mente, piano mi sto integrando e incomincio ad imparare la
lingua>> mia madre sembra soddisfatta, mi fa i complimenti,
dice di essere fiera di me,

<<forse verrò a trovarti>>
aggiunge anche, <<magari tra un mese o due, vediamo>>
fingo di esserne felice. So che non vuole vedere me ma la città,
tanto per inviare le cartoline alle amiche, tanto per dire di esserci
stata anche lei. Le dico che le voglio bene e che mi manca poi la
saluto riattaccando e tirando un pesante sospiro assieme esausto ed
esasperato. Detesto vivere una doppia vita, non sopporto che mi creda
serena quando in realtà ogni giorno ho mille brutti pensieri ad
attraversarmi la mente, quando sono qui, sola in questo paese
straniero che si è bello, si mi piace da matti, però è anche dura,
ho pochi soldi e sono sempre da sola. Senza un cane con cui parlare,
solamente io, io con ventiquattro ore al giorno da sconfiggere, io a
dovermi inventare la vita e la maniera per stare a galla, io e il mio
giubbotto, io e l'ombrello rosso che è diventato una specie di
continuazione del mio braccio perché qui piove sempre, io infine e
le mie solitudini più amare. A volte spero in un segno, in un angelo
magari o una sorta di miracolo che venga a salvarmi. Tuttavia non ci
credo più, le cose non capitano così per caso, dobbiamo cercarcele
noi. Io potrei avere mille opportunità ma non so che cosa voglio, è
questo che mi frega. Sono diventata troppo cinica ormai, troppo
stanca per nutrire sogni e ambizioni, troppo delusa. Forse pian piano
sto diventando come mia madre, triste e senza possibilità d'uscita.
Magari un uragano presto m'investirà con la sua forza, probabilmente
in un giorno qualunque, mentre cucio anch'io all'uncinetto come lei,
mentre il gatto si struscia contro le mie gambe riempiendomi i
pantaloni di peli grigi e maleodoranti. Ci lascerò le penne e
nessuno lo saprà, l'ennesima signora Nessuno...e a quel punto niente
avrà voluto dire niente.

 


“VIVERE, anche
se sei morto dentro, vivere...e devi essere sempre contento, vivere!
E' come un comandamento, vivere...o sopravvivere...senza perdersi
d'animo mai, e combattere e lottare contro tutto contro...oggi non ho
tempo, oggi voglio stare spento...!”

 


<<Ti piacciono i film?>>

<<Penso che è un hobby banale>>

<<perché?>>

<<Si tratta solamente
d'estraniarsi dalla propria vita per un paio d'ore spiando come
voyeur legalizzati quella degli altri che tra l'altro non è neppure
reale e comparabile alla nostra.>> 


Appesa alla parete Audrey Hepburn mi
fissa ammiccando, come a dire: 'mi valuti davvero così poco
ragazzina?' Distogliendo lo sguardo dalla fotografia cerco di pensare
ad altro, però ci riesco solamente per pochi secondi poi non
resisto, il pensiero ritorna a lui. Alle sue mille domande, a quella
fantastica serata in cui abbiamo bevuto troppo vino lasciandoci
andare a comportamenti forse eccessivi, comunque è stato adorabile.

<<Bella analisi, così mi piaci
rossa!>>

<<E' tua abitudine chiamare le
donne a seconda del loro colore di capelli?>> Mi fa un
occhiolino da latin lover consumato,

<<ti offende?>> Risponde
sempre alle mie domande con altre domande, non lo tollero, bisogna
che inizio a fare così anch'io, 


<<che ne penseresti se io ti
chiamassi grigio?>> Questa volta scoppiamo entrambi a ridere
senza pudore facendo un gran fracasso e rischiando di farci sbattere
fuori dal ristorante, abbiamo bevuto troppo, stiamo diventando
inopportuni,

<<brizzolato grazie>>
appunta lui fingendosi offeso, <<che ne dici se usciamo a fare
due passi? Iniziano a guardarci male qui dentro...ti va un gelato?>>
Scuoto la testa,

<<tu sei tutto matto! Fa un
freddo polare e ci siamo appena divorati gamberoni e torta al
cioccolato, ancora un po' e vomito>>

<<devi ingrassare>> dice
Curt aiutandomi ad infilare la giacca mentre si è già alzato pronto
a pagare il conto e ad andarsene via, <<a me piace la
carne...>> lo fisso offesa, non mi sono mai piaciute le
critiche sul mio aspetto fisico, forse perché non ci sono abituata,
forse perché è una delle poche cose che per me contano davvero. Col
mio corpo ci lavoro. Se sono bella guadagno, altrimenti faccio la
fame. Spendo ore infinite in palestra fra esercizi massacranti pur di
mantenermi in perfetta forma. Sto attenta a cosa mangio e l'estetista
pare essere la mia migliore amica. Senza la bellezza mi sentirei
perduta, è questo frivolo dono infondo che ha tracciato il percorso
della mia vita fino ad ora. Coi suo alti e coi suoi bassi, però non
riuscirei a farne a meno.

<<Allora ti presenterò qualche
mia amica grassa, ce ne sono tante d'altronde, con più ciccia da
toccare e più sapore di me!>>

<<Te la sei presa?>>
Sollevo le sopracciglia con aria indifferente, Curt mi fissa
sbigottito, <<ti pare che tu possa non piacermi? Ti pare che se
non fossi attratto dal tuo corpo mozzafiato spenderei tutti questi
soldi per te?>> La sua domanda mi lusinga e irrita al contempo,

<<beh infondo non mi hai ancora
portata a letto>>

<<ti ho già spiegato il
perché!>> Un attimo di silenzio imbarazzato, <<ti piace
essere la reginetta del ballo, non è così? Guai a chi minaccia
anche solo lontanamente di comprometterti il piedistallo>> lo
picchierei, perché mi dice quelle cose? Perché continua ad
analizzarmi? Intanto che parliamo siamo già usciti fuori dal
ristorante, stiamo camminando al freddo come due stupidi, barcollando
sul ciglio della strada senza quasi accorgerci delle macchine che ci
sfrecciano vicino. 


<<Forse dovrei tornare a casa, si
è fatto tardi...>> 


<<gli orari li decido io, ho
ancora quaranta minuti a disposizione e se non mi basteranno pagherò
la differenza>> ora vorrei proprio tirargli uno schiaffo ma non
posso, è suo diritto, no? Infondo ha pagato per questo, per usarmi e
persino umiliarmi se vuole, taccio ma mi viene da piangere. L'alcool
mi martella nella testa, ho gli occhi lucidi.

<<Vuoi giocare al soprammobile e
al contempo essere l'unico, il più bello, non lo sai che la gente ci
riempie la casa di certe cianfrusaglie pur di vantarsene con gli
amici?>> I miei occhi si inumidiscono di lacrime mal trattenute
rendendomi la vista appannata, il suo viso ora è sfuocato, maligno.
All'improvviso la tristezza s'infrange quasi un'onda sullo scoglio
del mio cuore. Mi mordo le labbra per non piangere, guardo altrove
arrossendo per lo sforzo. 


<<E' questo che fai anche tu? Ti
vanti di me con gli amici?>>

<<Certo>> risponde
semplicemente lui lasciandomi senza parole poi tira fuori dalla tasca
della giacca cento euro, <<un piccolo supplemento a ciò che ti
ho già dato>> afferma porgendomi le banconote con aria sicura,
<<sono tuoi ma in cambio ti devi togliere i tacchi e il
trucco>> 


<<ma che razza di idiozie sono
queste?>> Esclamo quasi in uno starnazzare simile a quello
delle oche, naturalmente sono scioccata, una cosa così assurda non
l'avevo mai sentita. Perché diamine vuole che mi levo scarpe e
trucco, è matto per caso? Lo guardo strabuzzando gli occhi incredula
ma la sua espressione non cambia, il suo sguardo ad attendere la mia
decisione, fisso, sicuro. 


<<E va bene...ma sappi che lo
faccio solo per quei fottuti soldi e penso che tu abbia dei serissimi
problemi mentali!>> Sbuffo rimuovendomi finalmente le scarpe,
<<per caso hai del latte detergente Mister Follia?>>

<<E per fare?>>

<<Per togliere il trucco, no?!>>


<<Non occorre...>> prima
che possa fare in tempo a realizzare lui mi ha già preso in braccio
e, senza la minima fatica, sta correndo come un pazzo non si sa in
che direzione,

<<che diamine stai facendo?>>
Urlo dimenando i piedi fra il preoccupato e il divertito, 


<<vedrai...>> la sua voce
affannata mentre corre, la collana fatta di gioielli in pietra che
ballonzola su e giù pestando sul mio povero mento, qualche secondo
ancora e siamo lavati. Un piccolo laghetto giusto dietro al
ristorante, mi ci butta dentro completamente vestita e schizzandomi
l'acqua addosso ride come un bambino, grido.

<<Sei impazzito per caso?>>
Curt mi affonda la testa con le mani ma per fortuna mi libera subito,


<<ora il trucco è lavato via>>
scherza spassoso, io vorrei arrabbiarmi ma non ci riesco più, alla
fine rido a mia volta, non è nemmeno così freddo come me lo ero
immaginato. Sarà per via dell'eccitazione o del gran sbracciare che
faccio, non saprei, però tutto ad un tratto non vorrei uscirmene da
quel lago così velocemente. E' sera, la luna grande come una palla
infuocata ad illuminare il cielo avvolgendolo di mistero e
sensualità, ci fissiamo dritti negli occhi. Posso avvertire il
calore del suo sguardo, la voglia nelle sue pupille che si dilatano
al buio quasi a volermi ingoiare con esse, ritraendomi in ogni minimo
dettaglio e particolare.

<<Sei fantastica così
scompigliata>> sussurra, <<chi ti può resistere?>>
La sua voce calda e dolcissima, è incredibile come quest'uomo sappia
controllare le montagne russe del mio umore. Con poche parole è
capace di trascinarmi in paradiso oppure giù all'inferno, dove non
ci sono canzoni né luci a salvarmi. Adesso la malinconia si è già
sciolta e, lasciando che lacrime al buio invisibili mi bagnino le
guance, mi emoziono dentro e fuori. Fra quell'acqua, fra quel lago
tutto nostro. Lentamente il suo viso si avvicina al mio. Il profumo
della sua barba appena fatta mi ricorda mio padre, le sue guance
lisce e soffici...poi avverto le sue mani grandi e sicure avvolgermi
i fianchi, stringendoli quasi a volermeli portare via e procurandomi
un piacevole dolore. Ecco quindi che le sue labbra si poggiano sulle
mie e poi, in un attimo, la sua lingua è dentro la mia bocca, umida,
violenta, piena di desiderio e di passione. Ci intrecciamo in quel
bacio infinito, lento e profondo che tanto somiglia nella mia mente
alla danza di due serpenti capaci di ipnotizzare, le nostre lingue si
aggrovigliano, giocano, si sfiorano ed esplorano. Non vorrei smettere
mai ma all'improvviso lui si stacca,

<<sono passati quaranta minuti>>
dice, <<ti riporto a casa.>> 


 


“Tu mi fai
girar, tu mi fai girar come fossi una bambola...poi mi butti giù,
poi mi butti giù come fossi una bambola...non ti accorgi quando
piango, quando sono triste e stanca, tu...pensi solo per te!”

 


Rapita da una sorta di magia, la
musica. Il mio corpo che all'improvviso possiede una carica pazzesca,
una forza che fa dimenticare i confini spazio temporali. Sotto le
adrenaliniche note di “she's a maniac” a ricordarci
Flashdance io e Sandra ci massacriamo di affondi, squats e vari
esercizi per i glutei e le cosce.

<<Il culo è una delle prime cose
che guardano gli uomini>> le insegno ansimando mentre gocce di
sudore m'imperlano la fronte, <<devi farti il culo se vuoi un
bel culo>> ridiamo assieme ma solo per un attimo breve, non
possiamo permetterci di sprecare troppo fiato, quegli esercizi
stremanti prendono tutte le nostre energie. 


<<Facciamo una pausa, non ne
posso più sto per scoppiare>> mi prega Sandra che ha tutta la
maglietta lavata di sudore, sotto di essa posso facilmente indovinare
le sue curve, troppo abbondanti e senza tono.

<<Ancora altri cinque minuti>>
lei sbuffa roteando gli occhi al cielo,

<<l'hai detto anche cinque minuti
fa...>> si lamenta come una bambina però alla fine mi da
retta, 


<<1-2-3 e 4...ancora! Su, forza,
più veloce! 1-2-3 e 4...>> le insegno, la sprono. Se la
lasciassi da sola lei si piazzerebbe comodamente sulla cyclette a
potenza minima sprecando tutta la sua energia in pianti fittizi e
strategie inutili, devo sorvegliarla, devo imporle un po' di
disciplina. Infondo insegnare mi piace, mi ci sento portata, forse
all'improvviso ho scoperto un talento che nemmeno sapevo di
possedere. Dopo altri cinque minuti d'esercizio finalmente le concedo
la pausa promessa, Sandra si getta sul  pavimento ansimando sfinita,

<<non scoppiare a gridare e
piangere adesso>> la prendo in giro, la punzecchio, lei in
risposta si limita a tirarmi una pacca divertita sulle gambe, 


<<sei cattiva>> m'accusa,
<<però è quello che mi serve, una persona crudele a
sciogliere tutta la mia ciccia>>  storco il naso,

<<la mia cattiveria non basta se
poi a casa ti abbuffi di cioccolato e popcorn!>> La rimprovero,
<<devo forse metterti un collarino con telecamera incorporata
che ad ogni sgarro rilascia una scossa elettrica?>> Ridacchia,

<<non sarebbe una cattiva idea!>>
Scuoto la testa con allegria, quella ragazzona è sorprendentemente
piacevole, mi ci trovo bene, è buffa ma simpatica, mi piace passare
del tempo con lei. 


<<Dovremmo uscire più spesso>>
le dico, <<anche fuori dalla palestra>> per un attimo
Sandra mi fissa incerta,

<<beh, a dire il vero non
saprei...>> 


<<perché? Non ti trovi bene
anche tu?>> Appena le faccio quella domanda lei abbassa il
capo, le sue guance sono rosse e i suoi occhi pieni di vergogna,
<<beh, allora?>>

<<Ad essere onesta non mi sento
molto a mio agio...>> ammette finalmente lasciandomi
pietrificata e perplessa assieme, non dico nulla, attendo che
prosegua magari fornendomi spiegazioni più precise, trovo
quell'uscita alquanto stramba ed offensiva.

<<Non mi sento alla tua altezza>>
dice finalmente. Io ci manca poco che m'incazzo. Però non mi riesce,
quella ragazzotta mi fa pena, cerco di comprenderla senza aggredirla.


<<Perché?>> Le chiedo
semplicemente sentendomi in quel momento molto simile a Curt, lui
analizza sempre tutto ciò che dico, io invece di solito se posso
evito, non mi piace sapere troppo, le parole mi fanno paura. Sono
come un'arma tagliente che la gente usa per mentire o fare male, per
me un gesto cortese vale più di mille sviolinate. Sandra non
risponde subito alla mia domanda, batte nervosamente i piedi l'uno
contro l'altro, prende tempo fino a spazientirmi, la devo scuotere
per farle alzare la faccia.

<<Allora?!>> Le grido
questa volta non più tanto garbata, devo averle messo paura poiché
lei quasi scoppia a piangere. I suoi occhi sono gonfi e non so perché
ma la sua espressione mi ricorda quella di un pesce nell'ampolla,
vorrebbe parlare ma non le escono le frasi.

<<Mi dispiace>> singhiozza
a un certo punto, <<è solo che tu sei molto più bella di me e
a volte mi fai quasi rabbia per questo!>> Strabuzzo gli occhi
incredula. Nessuno prima d'ora mi aveva mai detto una cosa simile.
Certo, era pur vero che non avevo una singola amica femmina. Ogni
volta che tentavo d'intrecciare un qualsiasi tipo di rapporto con un
essere di genere femminile le cose andavano storte. Non parevo andare
a genio alle donne, nonostante facessi del mio meglio per mostrarmi
simpatica ed estroversa, semplicemente i miei tentativi non
riscuotevano alcun successo. Sicuramente piacevo molto di più agli
uomini. Intanto che ragiono queste cose Sandra è arrossita
ulteriormente,

<<ma che ti prende adesso?>>
La incalzo io un po' scocciata,

<<non saprei. Credo che se
uscissimo assieme anche solo per andare a mangiare un gelato o per
fare shopping...ecco io...io credo che tutti i ragazzi guarderebbero
solo te e io mi sentirei da schifo, non ho proprio bisogno di questo
ora!>> 


<<Capisco>> annuisco senza
comprendere veramente, è forse questa la ragione per cui ho così
poche amiche? Il mio aspetto fisico? E dire che io alle volte mi
sento così mediocre e vorrei cambiare tutti i miei connotati
partendo dalla testa fino ad arrivare ai piedi poi invece sento pure
certe storie...

<<insomma guardati...>>
continua Sandra quasi mi avesse letto nel pensiero, entrambe ci
fissiamo allo specchio appeso davanti al tapis roulant. Siamo sudate.
Lei indossa una maglia bianca e larga per nascondere senza riuscirci
le sue forme troppo ampie, io invece porto solamente un top attillato
e corto per mostrare la pancia piatta ed abbronzata, in altezza la
supero di almeno dieci centimetri. Non c'è paragone fra i nostri
corpi, io sembro uscita da una rivista di moda, lei da un camion
spazzatura. 


<<Sono una palla di lardo!>>
Si lamenta la mia amica rattristandosi all'improvviso, <<ho
bisogno di costruire la mia autostima, non di sotterrarla, ok?>>
Ma che colpa ne ho io infondo? La capisco ma non vorrei. E' questo
allora il grande vantaggio della bellezza? Un'infinita solitudine.
L'essere usata dalla gente venendo scambiata per un oggetto che perde
il suo valore nel corso degli anni. Il prezzo che cala poco a poco,
quando tutto se ne va via, quando l'età ruba la levigatezza alla
pelle e la luminosità al sorriso. Se questo è allora io vorrei
essere brutta. Se è davvero così che stanno le cose allora non mi
serve a niente avere un viso perfetto e un corpo mozzafiato. Mi pare
di avere in mano un illusione, un sogno fatto di polvere,
inconsistente. 


<<Mi dispiace>> dico
semplicemente voltando lo sguardo altrove, <<però se vuoi una
sera potresti venire a casa mia, ci guardiamo un film e non ci
disturba nessuno, non abito molto lontana da qui.>> Questa
volta Sandra annuisce con fare sollevato,

<<mi farebbe molto piacere>>
ammette,

<<bene...>> la mia voce
esce forzata, <<adesso però basta con le chiacchiere>>
dico, <<dobbiamo continuare i nostri esercizi o lo sforzo non
sarà servito a niente!>> Cerco di infonderle dell'entusiasmo
ma sono la prima a cui mancano le energie. Riprendiamo da dove
eravamo rimaste ma senza convinzione. Momento addominali. Altre serie
massacranti, altra fatica per mantenersi in forma, per essere belle.
Però tutto d'un tratto non sono più così carica come lo ero prima,
nonostante la musica energizzante in sottofondo, ora non riesco più
ad afferrarne le note. All'improvviso la mia testa vaga altrove, fra
un mare nero di malumori incostanti. Fra un senso di inadeguatezza
che non riesco a scacciare via. Mi è passata la voglia di allenarmi,
mi è venuta fame di dolci. Forse alla fine Sandra rimarrà sempre la
cicciona che è. Probabilmente nella vita certe cose e situazioni non
cambiano mai. C'è gente nata per vincere, altri invece per perdere e
soffrire. C'è chi è ricco e chi è povero, chi è stupido e chi è
intelligente, chi adora i bambini e chi non ne vuole nemmeno uno, chi
preferisce comprarsi un cane, chi invece un pesce rosso...e io?
Qual'era il mio posto nel mondo? C'era in mezzo a quel caos uno
spazio anche per me?  Forse no. Forse c'era già troppa gente in coda
e io ero arrivata tardi, il mio treno era partito, i biglietti
terminati, avevo perso la corsa. Vaffanculo! Che fosse maledetto
tutto quanto! Presente, futuro ma soprattutto il passato, ciò che
aveva fatto schifo, ciò che c'era ed era andato...

 


“I believe I can
fly, I believe I can touch the sky, I think about it every night and
day, spread my wings and fly away...”


 



<<Cazzo, cazzo, cazzo!!!>> Sbraita Curt rabbioso, tira un
pugno sul cofano dell'auto, sospira. Butta fuori aria dalle narici
rumorosamente chiudendo gli occhi con fare spazientito, una vena gli
si è ingrossata sulla tempia destra.  Posso scorgerla in rilievo
sotto la pelle. Bluastra e gonfia, pulsante. 



<<Che giornata di merda, ho bisogno di bere!>> Mi
abbraccia tanto forte che quasi mi spezza a metà, trattengo un
gridolino dolorante, non l'avevo mai visto così nervoso. 



<<Che cosa è successo?>> Gli chiedo quindi leggermente
preoccupata, lui mi afferra per le spalle, mi fissa dritto negli
occhi con il suo sguardo di ghiaccio, mi sento a soggezione ma
eccitata al contempo. Non so perché mi fa quell'effetto. C'è
qualcosa di dannatamente sexy in quell'uomo. 



<<Dimentichiamoci tutto piccola, non voglio nemmeno parlarne,
ti va di bere qualcosa?>> Schiva la mia domanda ma io non
insisto, a volte rimuginare sulle cose non serve a curarle. Meglio
fare finta di niente, chiudere occhi ed orecchie ma soprattutto
serrare il cuore. Andando avanti con indifferenza e lasciandosi
scivolare di dosso ogni preoccupazione, riflettere troppo fa solo
male, la vita fa paura quando incominci ad analizzarla e a prenderne
coscienza. A volte la stupidità è un dono beato, se si potesse
comprarne un po' io me ne riempirei le tasche. 



<<Certo volentieri>> rispondo infatti lieta ma poi,
mentre mi affretto in quell'istintiva risposta, mi rendo conto di una
verità che mi turba leggermente: è da quando l'ho incontrato che
non facciamo altro che bere. La prima volta il whisky a casa sua, in
seguito il vino al ristorante e anche ora...ebbene Curt pare non
riuscire a fare a meno dell'alcool. Che abbia un problema di
dipendenza? Non lo so e ad ogni modo non è affar mio. Prima che
possa perdermi in troppi ragionamenti e analisi nocive siamo già
seduti su una panchina in riva al lago con una bottiglia di vodka a
farci compagnia. E' lo stesso lago in cui qualche sera prima ci siamo
baciati, è stato così bello e io...beh, ho una voglia matta di
risentire le sue labbra sulle mie. Lui però mi sta distante. Beve
quella vodka quasi si trattasse di acqua naturale e visto
l'ingannevole colore si potrebbe anche pensare che sia davvero così,
peccato che le apparenze spesso confondono più di quanto sappiano
spiegare.  Lo guardo ed è così bello. Ha braccia forti, mani
potenti, un espressione maledetta e dolce assieme. Mi pare un angelo
caduto in volo, qualcosa nel suo volto racconta tanta tristezza. Mi
rendo conto in quell'istante di non conoscerlo per niente. Alla fine
non so nulla di lui, non mi ha mai raccontato di sé o della sua
famiglia. Ha figli? E' stato sposato? Perché un bell'uomo di
successo decide di starsene solo senza nessuno accanto a fargli
compagnia? Cosa c'è che non va in lui e che non mi ha ancora
rivelato? Vorrei scoprire di più ma al contempo ne ho paura. E'
strano come Curt voglia sapere tutto di me mentre io, per qualche
assurda ragione, non voglia chiedergli niente della sua vita. Forse
perché ho paura di venire a conoscenza di scomode realtà, forse
invece perché ho paura di innamorarmene davvero e poi...no, non è
possibile, io non ci credo nell'amore. Ho smesso di farlo parecchi
anni fa, quando ho perso un papà, quando ho ricevuto mille schiaffi
e violenze sia dal mondo che dalla gente che lo abita. Non ho più
voglia di soffrire, ecco la verità, per cui preferisco tacere e non
domandargli niente. Meno lo conosco più sto tranquilla, meno mi
scopro più sono protetta. Curt finalmente mi si avvicina, mi
abbraccia stringendomi a sé senza dire niente poi mi porge la
bottiglia di vodka e io ne ingoio una modica quantità con una
smorfia disgustata.


<<Non dirmi che non sai fare di meglio>> mi provoca
allora lui, sorrido,


<<questa roba è troppo forte, proprio non capisco come fai a
buttarla giù tanto velocemente>>


<<sono un uomo>> scherza, <<mica una fighetta come
te!>> Gli tiro una pacca sulla coscia fingendomi offesa, 



<<e va bene, guarda qui allora...>> rubandogli la
bottiglia di mano scolo un altro sorso, questa volta decisamente più
ampio e, sebbene rischio di vomitare tutto quanto e l'alcool mi
brucia nella gola, sforzo un sorriso compiaciuto.


<<Che te ne pare uomo?>> Curt applaude soddisfatto,


<<non male per una principiante, davvero>> mi si avvicina
un altro po',


<<ma dimmi, perché la mamma ti ha fatta così sexy?>>
Scuoto la testa, non avevo mai conosciuto questo lato di lui. Oggi si
comporta in modo strano, è più giocherellone del solito, però
anche più nervoso e meno controllato. Inoltre non mi ha ancora
seccata con il suo esame introspettivo di sempre, forse il suo gioco
d'analisi psicologica a direzione unica lo ha già stancato o magari
sta semplicemente provando a disarmarmi con la tattica opposta, non
saprei. Qualcosa però mi suggerisce di stare attenta. Curt mi piace
e non dovrebbe essere così. E' un lavoro per me, è solo un cliente.
Cerco di ripetermelo, non potrà mai funzionare tra noi.


<<Mi trovi eccitante?>> Chiedo quindi provocandolo e
fissandolo dritto negli occhi con una sicurezza sfacciata che in
realtà non mi appartiene, lui mi fissa a sua volta, dentro ai suoi
occhi di ghiaccio c'è qualcosa di perverso, qualcosa che mi contorce
lo stomaco provocandomi una leggera ansia. Si lecca le labbra,


<<sei da mangiare>> mi dice, <<bevi un altro po'>>
questa volta non lo assecondo,


<<perché vuoi farmi ubriacare a tutti i costi? E' dalla prima
volta che ci siamo visti che insisti per farmi bere>> pronuncio
i miei dubbi a voce alta, all'improvviso non riesco più a tacere.
Sarà che l'alcool ha già fatto leva sui miei freni inibitori? Curt
sembra seccato, la vena bluastra è tornata a fare la sua apparizione
sulla tempia,


<<ho mal di testa>> esclama infatti eludendo la mia
domanda, <<avrei bisogno di una valvola di sfogo>> lo
scruto con interesse,


<<a che tipo di sfogo ti riferisci?>> 



<<Sei curiosa>> dice, io però non demordo,


<<oh si, non immagini quanto...e ora dimmi dai, a che sfogo
stai pensando esattamente?>> Lui mi si avvicina ancora di più
e questa volta fra i nostri due corpi non c'è praticamente alcuna
distanza, le sue cosce attaccate alle mie poi le sue mani forti a
sfiorarmi il viso con una delicatezza inconsueta, 



<<hai una pelle così liscia piccola mia, mi fai venire voglia
di mangiarti...>> la sua voce è calda e lenta, il suo sguardo
penetrante e fisso su di me, quasi a volermi immortalare in ogni
dettaglio e non lasciarmi scappare più. Curt beve un altro sorso e
poi, con uno scatto repentino e inaspettato, si volta afferrandomi
per la nuca e stringendomi a sé. Mi bacia con trasporto e la sua
bocca sa di vodka e di buono assieme. Senza riuscire a controllarmi
mi bagno in abbondanza. Addirittura gemo quasi che non si trattasse
di un semplice bacio ma bensì di una vera e propria scopata. Senza
rendermene conto allungo una mano a toccargli quell'erezione così
invitante e perenne che gli spinge sotto i pantaloni. 



<<Oh mio Dio Curt, tu mi rendi così...>> mi fermo
vergognandomi, lui sorride,


<<eccitata?>> Completa la frase al posto mio e io non
posso fare a meno di annuire imbarazzata, 



<<perché ti vergogni tanto? Credevo che fosse il tuo
mestiere>> ecco la sua prima domanda della giornata, penso
seccata, ci risiamo!


<<No è solo che...>> di nuovo non riesco a terminare la
frase, infondo non mi va di dirgli tutto ciò che penso però ancora
una volta conclude lui per me,


<<è solo che hai fatto qualcosa senza che io te l'abbia
chiesto? E' questo che vuoi dire?>> Dannazione! Quell'uomo mi
sta leggendo nel pensiero, di nuovo annuisco. 



<<Mi fai bagnare, non mi era mai capitato con un cliente>>
ammetto a disagio, lui sfoggia un sorrisino soddisfatto, 



<<inutile dire che cosa fai tu a me bambola, d'altronde penso
che la tua mano curiosa se ne sia già accorta da sola...>>
arrossisco quasi una verginella,


<<si>> dico solamente poi lui mi sprona a bere un altro
po', non vorrei eppure non so dirgli di no così come non so
resistergli. Ancora una volta quell'alcool amaro a scorrermi nella
gola e dentro al corpo scaldandomi i sensi. Curt mi sta stregando e
io mi rendo conto che non voglio spezzare l'incantesimo. “Fidati di
me” me l'ha sussurrato il primo giorno che l'ho conosciuto,
offrendomi quel bicchiere di whisky, versandolo con le sue mani
sicure. Forse dovrei semplicemente credergli, lasciarmi andare e
fidarmi di lui. Assecondando il suo gioco, scoprendo assieme fino a
che punto si può arrivare senza bruciarsi la pelle e soprattutto il
cuore.


<<Ho voglia di masturbarmi sai?>> Lo dico senza nemmeno
rendermene conto, forse è colpa dell'alcool ma all'improvviso non
resisto più, sono tanto eccitata che fa quasi male. Lo vorrei dentro
ma non si può. Non voglio essere io a cedere, non voglio cadere
nella sua trappola. 















